INTRODUZIONE

Il fenomeno degli oggetti volanti non identificati, comunemente chiamati U.F.O. (“Unidentified Flying Objects”) è stato ampiamente trattato dai mass-media a partire dal 1947 – anno del primo avvistamento “ufficiale” - sino ad oggi. 

L’interesse per il fenomeno ha trovato una diffusione a livello mondiale, coinvolgendo nelle ricerche autorità militari, forze dell’ordine, istituzioni nazionali ed internazionali, scienziati e giornalisti, seppure in fasi non regolari; sull’argomento permane un clima di diffuso scetticismo nonché la tendenza a ridicolizzare il fenomeno, nonostante dopo più di mezzo secolo di ricerche ed interrogativi il mistero degli U.F.O. non sia stato ancora risolto e tanto meno cancellato: anzi, si presenta ancora più intricato e complesso di quanto non lo fosse negli anni Quaranta.

Sugli U.F.O. è stato detto davvero di tutto attraverso libri, giornali, reportage, film, interviste e convegni; si sprecano le ipotesi e le teorie al riguardo, proprio perché di ipotesi si può e si deve parlare, non essendo ancora pervenute          - almeno pubblicamente -  prove tangibili sulla presunta origine extraterrestre del fenomeno, ipotesi maggiormente avvalorata da coloro che si interessano alla materia, ma contestata da molti accademici.

Chiaramente il fenomeno degli U.F.O. non si spiega necessariamente con forme di vita extraterrestre in visita sul nostro pianeta; gli stessi ufologi ammettono che nella maggioranza dei casi le segnalazioni di oggetti volanti anomali sono riconducibili a fenomeni naturali, rifrazioni di luce, palloni sonda, veicoli sperimentali ed altro; ma non mancano casi in cui non si è trovata alcuna spiegazione “convenzionale”.

Tuttavia è ormai inevitabile collegare il termine “U.F.O.” a quello di “extraterrestri”: è un’operazione mentale automatica, presente in tutti gli individui delle società moderne, dai più scettici ai più “aperti di mente”, alla cui formazione hanno contribuito diversi mezzi di comunicazione, dai film di fantascienza ai libri, dai servizi televisivi ai quotidiani che mi accingo appunto a trattare.

Il fenomeno degli U.F.O. non ha dato origine ad alcuna disciplina specifica:      la cosiddetta “ufologia” è ancora considerata alla stregua di un hobby;               l’ “ufologia moderna” si collega a diverse discipline, dalle quali cerca con difficoltà di attingere informazioni per provare a spiegare il fenomeno:         dalla biologia alla chimica, dall’astronomia alla fisica, dalla sociologia all’antropologia, dalla storia all’archeologia.

Con il presente lavoro prenderò in considerazione gli articoli dei quotidiani italiani che si sono occupati del fenomeno degli U.F.O. dal 1947 sino al 1997.

Il materiale di studio è costituito da 1.153 articoli, suddivisi come segue:

-
1947-1949 = n.   18 articoli

-
1950-1959 = n. 171 articoli

-
1960-1969 = n. 243 articoli

-
1970-1979 = n. 260 articoli

-
1980-1989 = n. 213 articoli

-
1990-1997 = n. 248 articoli

In pochi casi si tratta di brevi trafiletti o di titoli di quotidiani, ma in maggioranza gli articoli sono completi;  ogni articolo riporta la data e il nome del quotidiano, non sempre l’autore.

Gli articoli sono stati raccolti e selezionati ad opera del Centro Ufologico Nazionale - organismo italiano che dal 1965 studia gli  U.F.O. - e pubblicati attraverso la collana “Enciclopedia UFO Dossier X” della Fabbri Editori,         nel 1998.

La raccolta risulta sufficientemente ampia per dare vita a ricerche e considerazioni di diverso tipo, e si caratterizza per una sostanziale imparzialità; gli articoli parlano del fenomeno secondo diversi punti di vista: esistono posizioni “imparziali” (nella maggioranza dei casi), ma anche casi in cui i giornalisti si schierano apertamente a favore o contro la veridicità del fenomeno.

Va inoltre aggiunto che nel corso degli anni Novanta sono proliferati, a migliaia, in tutto il mondo e in tutte le lingue, siti Internet che parlano di U.F.O. ed extraterrestri, che  meriterebbero uno studio approfondito separato, in quanto si tratta di forme di comunicazione che hanno stravolto il panorama informativo relativo all’ufologia (così come in molti altri campi).

Nei quattro capitoli che seguono analizzerò gli articoli dei quotidiani sotto diversi punti di vista. 

Nel primo capitolo sarà messo in relazione il fenomeno degli U.F.O. con quello delle forme di vita extraterrestre -  da un punto di vista giornalistico - sulla base di dati statistici ricavati dagli articoli dei quotidiani e sulla base della terminologia utilizzata, nonché sulle diverse modalità con cui il tema è stato trattato.

Saranno individuate ed analizzate le parole ricorrenti e quelle nuove, coniate nel corso degli anni per descrivere il fenomeno ed entrate successivamente a far parte del gergo giornalistico, nonché nel linguaggio quotidiano.

Analizzerò quindi il linguaggio utilizzato dai giornalisti nel trattare il fenomeno U.F.O., le caratteristiche ricorrenti di questo linguaggio e le variazioni che ha subito nel corso degli anni.

Nel secondo capitolo analizzerò gli articoli di quotidiani che - parlando del fenomeno U.F.O. - menzionano autorità militari, istituzioni politiche e religiose, nonché organismi internazionali che sono stati coinvolti nel fenomeno e,          in certi casi, chiamati a risponderne all’opinione pubblica. 

Sarà messo in luce il difficile rapporto tra tali istituzioni ed i giornalisti che cercano di reperire informazioni utili e complete;  sarà tracciata la posizione delle suddette istituzioni in merito al fenomeno, attraverso comunicati e dichiarazioni che sono stati rilasciati alla carta stampata.

Nel terzo capitolo mi soffermerò sul modo in cui è stato trattato il fenomeno degli U.F.O. dai giornalisti in relazione a periodi storici particolarmente importanti. 

Più precisamente sarà messo in rilievo come alcune situazioni storiche e politiche abbiano contribuito a formare particolari idee, percezioni ed ipotesi sul fenomeno, destinate successivamente a cadere o a mutare a fronte di cambiamenti epocali: in particolare farò riferimento alla guerra fredda tra gli Stati Uniti e l’ex Unione Sovietica, nonché alla perestrojka e alla successiva caduta dei regimi comunisti; infine saranno relazionate al fenomeno una maggiore intensità delle comunicazioni a livello internazionale ed uno stato, almeno apparente, di maggiore libertà di informazione.

Nel quarto ed ultimo capitolo illustrerò gli aspetti legati agli U.F.O. quale "moda" e fenomeno di costume che si ripropone nel corso degli anni attraverso fasi alterne: dalle ondate di avvistamenti che hanno portato il fenomeno alla ribalta, ai periodi di silenzio che hanno portato gli U.F.O. nel "dimenticatoio". 

Il fenomeno, inizialmente descritto dai quotidiani attraverso “semplici” cronache di avvistamenti di oggetti volanti non identificati, si è sviluppato nel corso degli anni coinvolgendo fatti e questioni sempre più ampi e complessi, a primo acchito assurdi (come il caso dei rapimenti di umani da parte di alieni), ma che i quotidiani non hanno potuto fare a meno di trattare. 

E’ doverosa una precisazione metodologica: l’argomento trattato fa sorgere dubbi e perplessità e non è scopo di questa tesi dimostrare o negare l’esistenza del fenomeno e delle sue eventuali spiegazioni, bensì di illustrare come lo stesso sia stato affrontato a livello giornalistico. 

Alcuni fatti che saranno citati a titolo esemplificativo appariranno inconsueti, ma mi asterrò dall’utilizzare ripetutamente alcuni termini, quali “presunto” U.F.O., “fantomatico” extraterrestre e via dicendo, così come non sempre sarà utilizzato il condizionale per parlare di determinati eventi; tutto ciò al fine di non “appesantire” eccessivamente la lettura, senza per questo voler riconoscere come reali e veritieri tutti i fatti menzionati.

Dopo molti anni di ricerche e supposizioni altalenanti, il mistero degli U.F.O. è ancora irrisolto, ma capace di stimolare fantasia, pensieri e riflessioni molto profonde nei diversi settori dell’attività umana.

CAPITOLO I – U.F.O. E GIORNALISMO

1. U.F.O. ED EXTRATERRESTRI

Il fenomeno degli U.F.O. comprende l’insieme delle testimonianze di avvistamenti di oggetti volanti non identificati. La sigla U.F.O. deriva dall’acronimo inglese Unidentified Flying Object, coniato dall’Air Force degli Stati Uniti all’inizio degli anni Cinquanta. Non esiste, a livello teorico e scientifico, un collegamento diretto tra U.F.O. ed esseri extraterresti;             non esistono prove, bensì soltanto indizi ed ipotesi, per spiegare la ragione delle migliaia di testimonianze relative ad oggetti insoliti osservati nei cieli, la cui origine, quindi, spesso rimane ignota.

E’ tuttavia innegabile che la sigla “U.F.O.” sia associata alla presenza di esseri extraterresti, non tanto sul piano scientifico e probatorio, bensì su quello culturale e di senso comune. Indipendentemente dal convincimento personale di ciascuno, la sigla “U.F.O.” richiama alla mente l’esistenza di creature aliene in visita sul nostro pianeta.

Questo collegamento, a ben vedere, non è stato certo immediato, ma si è formato e confermato nel corso di decenni, anche da un punto di vista giornalistico. 

L’argomento può essere affrontato ed illustrato attraverso alcuni dati statistici ricavati dalla lettura dei 1.153 articoli di quotidiani che hanno trattato il fenomeno degli U.F.O. dal 1947 al 1997, appositamente classificati: da una parte vi sono articoli in cui i giornalisti, indipendentemente dal fatto che possano sostenere o meno la veridicità del fenomeno degli U.F.O., fanno riferimento agli extraterrestri, anche solamente mediante brevi citazioni o talvolta frasi ironiche; dall’altra vi sono articoli in cui, pur essendo trattato il fenomeno degli U.F.O., i giornalisti non fanno riferimento alcuno ad esseri alieni. Nel primo gruppo rientrano tutti quegli articoli che in qualche modo citano gli extraterresti, secondo le diverse terminologie che si sono sviluppate nel corso degli anni e che successivamente andremo ad esaminare (marziani, E.T., alieni e quant’altro); nel secondo gruppo rientrano gli articoli in cui non compare nessuna terminologia di questo tipo.

Da questo tipo di ricerca emerge un dato sorprendente: contrariamente all’opinione generale ormai diffusa che, come già detto, associa la sigla “U.F.O.” a creature extraterresti, lo stesso non si può dire confermato a livello giornalistico. 

Esaminiamo gli articoli, prendendo come riferimento il loro periodo di pubblicazione:

· Dal 1947 al 1949, periodo in cui in Italia sono stati pubblicati i primi articoli sugli U.F.O., solo un articolo fa riferimento agli extraterresti,        su un totale di 18 articoli esaminati.

· Dal 1950 al 1959, su un totale di 171 articoli raccolti, 45 fanno riferimento agli extraterresti (26% circa), mentre 126 non ne fanno menzione (74% circa).

· Dal 1960 al 1969, su un totale di 243 articoli, 64 fanno riferimento agli extraterresti (26% circa), contro 179 articoli che non ne fanno menzione (74% circa).

· Dal 1970 al 1979, su un totale di 260 articoli, 79 fanno riferimento agli extraterresti (30% circa), contro 181 articoli che non ne fanno menzione (70% circa).

· Dal 1980 al 1989, su un totale di 213 articoli, 83 fanno riferimento agli extraterresti (39% circa), contro 130 articoli che non ne fanno menzione (61% circa).

· Dal 1990 al 1997, su un totale di 248 articoli, 142 fanno riferimento agli extraterresti (57% circa), contro 106 articoli che non ne fanno menzione (43% circa).
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Complessivamente, dal 1947 al 1997, su un totale di 1153 articoli,  solo 413 (35,80%) collegano intelligenze interplanetarie direttamente o indirettamente al fenomeno degli U.F.O., mentre 740 (64,20%) non ne fanno alcuna citazione, limitandosi a descrivere il fenomeno sotto altri punti di vista, che non necessariamente si pongono in contrasto con l’ipotesi extraterrestre.

Il dato che emerge è quindi curioso, in quanto “smentisce” in un certo senso l’associazione quasi automatica tra il concetto di U.F.O. e quello di extraterrestri, almeno da un punto di vista giornalistico. Nel corso degli anni tale rapporto appare tuttavia in crescita e rafforzato. Esaminando, in particolare, l’ultimo periodo trattato, dal 1990 al 1997, gli articoli che citano esseri extraterresti superano numericamente quelli che si limitano a descrivere il fenomeno U.F.O. in altri termini, indicando un’“inversione di tendenza” che potrebbe essere associata ad una maggiore presa di coscienza del           problema da parte delle masse e dei giornalisti; una tendenza che ha portato a diffondere tra la gente, ma anche in ambiti più specifici tra cui quello        scientifico e, appunto, giornalistico, l’idea che l’uomo non è solo nell’universo, indipendentemente dalla veridicità dei fatti descritti negli articoli. A ben vedere, questo tipo di tendenza non può essere spiegata col fatto che i giornalisti abbiano accettato la spiegazione extraterrestre del fenomeno degli U.F.O.

Possono essere diversi i fattori che spiegano la situazione sopra descritta. 

Il fatto che, complessivamente, siano numericamente superiori gli articoli che non citano in alcun modo gli extraterrestri rispetto a quelli che li citano, può essere spiegato dalla brevità di molti  articoli esaminati: nella maggioranza dei casi si tratta di brevi articoli di cronaca,  sintetici e coincisi, in cui sono riportati i racconti e le testimonianze relative ad avvistamenti di oggetti volanti non identificati, senza alcuno spazio per approfondimenti o considerazioni del giornalista in merito all’origine del fenomeno. 

A titolo esemplificativo, riporto integralmente un breve articolo pubblicato il 28 ottobre 1954 dal quotidiano locale “L’Unione Sarda”:

“AVVISTATO A TORRALBA UN “SIGARO VOLANTE”. Torralba,        27 ottobre. Verso le ore 7 e mezza del mattino del 24 u.s. il sergente maggiore Emilio Bacchetti, addetto alla stazione meteorologica di Torralba, ha avvistato sul cielo di Torralba un “sigaro volante”. Il sergente Bacchetti ha visto il “sigaro” (ingrossato alla parte bassa        e fino nella parte superiore) sollevarsi verticalmente lasciando una scia bianca. Dopo qualche secondo il “sigaro” è scomparso all’orizzonte”.

Questo ed altri numerosi articoli contenuti nella raccolta, per la loro brevità e concisione, non lasciano spazio alla formulazione di ipotesi in quanto si limitano a riportare sinteticamente insoliti fatti di cronaca. Chiaramente molti termini contenuti in tali articoli (in questo caso “sigaro volante”) possono implicitamente far pensare ad astronavi  pilotate da extraterresti, ma non compaiono altre considerazioni o locuzioni che rimandino all’origine aliena del fenomeno.

La brevità e la sintesi, quindi, spiegano perché molti di questi articoli non collegano il tema degli U.F.O. alle intelligenze extraterresti, ma tale spiegazione non è sufficiente per interpretare le percentuali sopra riportate. 

Esistono, infatti, anche numerosi articoli, lunghi e ricchi di maggiori dettagli, che non contengono riferimenti ad intelligenze aliene, pur trattando il tema degli U.F.O. e descrivendo talvolta fatti estremamente strani ed inspiegabili. 

Tra questi, sempre a titolo esemplificativo, può essere citato un articolo pubblicato dal quotidiano “Libertà” il 9 novembre 1970, dal titolo “Tre dischi luminosi volavano sulla città”, che per ragioni ovvie non riporto integralmente; l’articolo in oggetto tratta l’avvistamento di diversi U.F.O. nei cieli del Piacentino, riportando anche i nomi di testimoni e le dichiarazioni dirette con cui gli stessi descrivono gli avvistamenti. L’articolo non fa menzione ad extraterresti, anche se – ripeto - l’associazione più volte citata risulta quasi automatica nella mente del lettore.

Ad ogni buon conto, gli esempi sopra riportati forniscono spiegazioni valide ma pur sempre parziali, e non consentono generalizzazioni che permettano di formulare teorie certe e precise, essendo gli articoli numerosi e ciascuno caratterizzato da proprie peculiarità. 

Più in generale, si può osservare che i giornalisti hanno affrontato la connessione “U.F.O.-Extraterresti” con una certa prudenza, evitando spesso di citare le intelligenze aliene nelle cronache relative agli avvistamenti di oggetti volanti non identificati, atteggiamento che è senz’altro mutato nel corso dei decenni, in particolare nel corso degli anni Novanta, dove in base ai dati raccolti emerge la caduta di questa sorta di “tabù”. 

Nel corso degli anni, quindi, il tema è stato affrontato sempre più apertamente, anche perché la complessità e la varietà degli episodi trattati è cambiata, evolvendosi. Dai primi articoli dei quotidiani, che parlavano di “semplici” fatti di cronaca relativi ad avvistamenti di U.F.O., si è passati alla trattazione di temi sempre più diversi e complessi: per esempio, i numerosi articoli che trattano il “Caso Roswell” del 1947, relativo al presunto ritrovamento di un disco volante nel Nuovo Mexico (U.S.A.) con tanto di corpi degli occupanti alieni, ma anche i numerosi casi di incontri ravvicinati con creature aliene e persino i rapimenti di umani; tutti temi che inevitabilmente comportano la citazione di esseri alieni negli articoli, senza per questo poter affermare che i giornalisti abbiano sposato una simile spiegazione, né tanto meno la veridicità dei fatti narrati.

Senza entrare nel dettaglio della questione relativa alle presunte visite degli alieni sul nostro pianeta, è opportuno citare il primo articolo della raccolta che apertamente parla di un collegamento tra i misteriosi ordigni volanti e gli extraterrestri, con l’utilizzo di termini tipici di un’epoca in cui non si parlava ancora di “U.F.O.”, bensì di “dischi volanti”. L’articolo fu pubblicato da                “La Nazione Italiana” il 28 dicembre 1949, due anni dopo la nascita del fenomeno ufologico su scala mondiale, ed ha il seguente titolo: 

“I dischi volanti di origine interplanetaria – La tesi sostenuta da uno scienziato americano: “Veicoli usati da abitanti di altri pianeti per visitare la terra” ”. 

Riporto, qui di seguito, una parte di tale pezzo “storico”, estremamente interessante e significativo per il tema trattato:
“Il Keyhoe, che è un noto tecnico aeronautico, sostiene che i dischi volanti sono di natura interplanetaria, poiché il fenomeno non può avere altra spiegazione. Un portavoce dell’aviazione ha tuttavia dichiarato che “le indagini effettuate non danno alcun credito al punto di vista della origine interplanetaria dei dischi volanti” ”.

Tale articolo aprì a tutti gli effetti la diatriba tra coloro che sostenevano l’origine extraterrestre di alcuni U.F.O. e coloro che invece la negavano. 

Tale confronto-scontro tra punti di vista si è protratto nel corso degli anni, sino ad oggi, e si può dire che non siano stati fatti passi avanti in merito; se mai si può rilevare che il dibattito si è ampliato a temi sempre più complessi e  incredibili che non caratterizzavano il fenomeno ufologico nei primi anni, già menzionati poc’anzi: incontri ravvicinati del terzo tipo, rapimenti di umani da parte di extraterrestri, autopsie di alieni, il celebre “caso Roswell”, archeologia spaziale ed altro; temi che hanno mantenuto aperta la frattura tra coloro che “credono” (senz’altro in minoranza, almeno in ambito accademico), e coloro che negano lo zampino degli alieni, rifacendosi a spiegazioni psicologiche, sociologiche o mistiche.

2. DAI DISCHI VOLANTI AGLI U.F.O.

La sigla “U.F.O.”, ormai entrata a far parte del linguaggio comune nei diversi ambiti della vita umana - dal campo scientifico a quello giornalistico e cinematografico - ha un’origine relativamente recente: non appare sui primi articoli dei quotidiani che si occuparono degli avvistamenti di oggetti anomali nei cieli, bensì alcuni anni più tardi.

Prima di procedere alla trattazione di questo tema, è opportuno riportare la classificazione degli U.F.O. elaborata nel 1972 dallo statunitense Joseph Allen Hynek, celebre ed affermato astrofisico che per molti anni studiò gli oggetti volanti non identificati, il cui nome appare in molti articoli della raccolta.

Tale classificazione è esposta in modo sintetico e chiaro in un articolo pubblicato sul quotidiano “Il Giorno” il 23 luglio 1973, scritto dalla celebre astronoma italiana Margherita Hack, dal titolo “C’erano davvero i dischi volanti?”, di cui riportiamo una parte:
“Egli ha consigliato di registrare questi fenomeni, suddividendoli in 6 classi: “dischi” visti di giorno; luci notturne; oggetti radar-visuali (cioè osservati visualmente e sugli schermi radar); incontri di 1° 2° e 3° tipo. Ovvero, rispettivamente: oggetti osservati da una distanza in generale non maggiore di 300 metri, ma senza contatti né con l’ambiente, né con gli osservatori; oggetti che lasciano qualche segno o producono qualche effetto fisico come un’interruzione radio o il fermarsi di un motore; oggetti ancora più strani abitati da “umanoidi” eccetera. Per ogni classe, oltre la data e l’ora dell’osservazione, la località, il numero di osservatori, la durata del fenomeno, Hynek propone un valore in decimi di stranezza (s) e probabilità (p). Con questi termini, intendendo il grado, più o meno soggettivo, di singolarità e realtà del fenomeno”.

La classificazione sopra illustrata non solo si è imposta a tutti coloro che si sono preposti di studiare il fenomeno degli U.F.O., ma è andata anche oltre, avendo introdotto terminologie utilizzate anche nel linguaggio comune e cinematografico (si pensi al celebre film di Steven Spielberg “Incontri ravvicinati del terzo tipo”); va peraltro aggiunto che negli ultimi anni tale classificazione è stata ampliata - senza comportare lo stravolgimento del il suo significato originario - con gli “incontri ravvicinati del 4° e del 5° tipo” che, rispettivamente, indicano i rapimenti di umani da parte di alieni (le cosiddette “abduction”) ed i rapporti sessuali tra umani e alieni (“esogamia”).

Dalla classificazione sopra riportata emerge il fatto che la sigla “U.F.O.” comprende una vasta gamma di fenomenologie insolite, che non si riduce al semplice avvistamento dei cosiddetti “dischi volanti”, che eventualmente possono essere inclusi nella prima categoria della classificazione; ciononostante, per oltre trent’anni i quotidiani italiani hanno utilizzato tale termine per identificare gli oggetti insoliti avvistati nei cieli. E’ chiaro che, alla luce della classificazione di Hynek, il termine “disco volante” risulta assolutamente impreciso per descrivere un fenomeno tanto vario e complesso, che si è presentato sotto forme e caratteristiche eterogenee.  

La parola “disco volante” trae origine dal primo avvistamento “ufficiale” dell’ufologia moderna, riportato, tra l’altro, sul primo articolo incluso nella raccolta oggetto del presente studio. L’articolo, a firma di Ugo Stille, dal titolo       “Il mistero dei “dischi volanti” ” fu pubblicato su “Il Nuovo Corriere della Sera”      il 9 luglio 1947, alcuni giorni dopo il primo importante avvistamento che ebbe un eco a livello mondiale. Una parte dell’articolo riporta quanto segue:

“Il primo ad avvertire l’esistenza di misteriosi oggetti è stato un uomo d’affari, il Signor Kenneth Arnold che viaggiava pilotando il proprio aeroplano”.

Il 24 giugno 1947, in volo col suo aereo civile, Kenneth Arnold osservò una formazione di nove oggetti volanti semicircolari. Tale fatto è considerato per convenzione l’inizio dell’ “era ufologica”, anche se non fu il primo avvistamento in ordine cronologico; tuttavia tale notizia fu diffusa a livello internazionale a mezzo stampa e fece nascere le prime forme di interesse per il fenomeno ufologico. Kenneth Arnold, per descrivere gli oggetti osservati, utilizzò il termine “flying saucers”, che tradotto letteralmente significa “piatti volanti”,        ma che in Italia fu ribattezzato “dischi volanti”.

Inizialmente il termine “disco volante” fu utilizzato a livello giornalistico per descrivere il fenomeno complesso degli U.F.O., in quanto tale sigla nel 1947 non era ancora stata coniata. I primi articoli riportano, tanto nei testi quanto nei titoli, le parole “disco volante” o “dischi volanti”. Tra i numerosi titoli possono esserne citati alcuni a titolo esemplificativo:

· UN “DISCO VOLANTE” trovato nel Nuovo Messico. (“Nuovo Corriere della Sera” – 9 luglio 1947).

· Precipita un aereo lanciatosi all’inseguimento dei “dischi volanti”             (“Il Nuovo Cittadino” – 19 gennaio 1948).

· Dischi volanti in Emilia e a Rovigo (“Il Giornale d’Italia” – 11 aprile 1950).

· Due dischi volanti si affiancano ad un aereo in volo (“La Nazione” –        17 dicembre 1954).

· Riappaiono i dischi volanti (“Il Giornale del Mattino” – 5 agosto 1960).

E’ curioso osservare come i primissimi articoli ponessero il termine “disco volante” tra virgolette, al fine di indicare il carattere inusuale di una parola di recente formazione, ma anche per mostrare un certo grado di prudenza e di “distacco” da un fenomeno tanto strano. Successivamente le virgolette furono utilizzate con minore frequenza, soprattutto nel corso degli anni         Cinquanta, quasi ad indicare l’accettazione del termine a livello giornalistico, ma non certo per sostenere ciecamente la veridicità e la concretezza del fenomeno.

Il termine “disco volante”, che senz’altro si mostrava impreciso, fu successivamente sostituito dalla sigla “U.F.O.” (Unidentified Flying Object), indubbiamente più corretta per descrivere il fenomeno degli oggetti volanti non identificati, secondo quella che appunto è la traduzione letterale in Italiano.

La sigla fu coniata dall’Air Force Statunitense all’inizio degli anni Cinquanta e fece la sua comparsa a livello giornalistico a partire dalla fine dello stesso decennio, andando a sostituire gradualmente il termine “disco volante”.

Il primo articolo della raccolta in cui appare la sigla “U.F.O.” nel titolo fu pubblicato il 10 ottobre 1957 da “Momento Sera” : 

“Misteriosi oggetti volanti su un centro sperimentale U.S.A. – Un pilota americano che assolutamente non credeva agli “U.F.O.” narra il suo sbalorditivo incontro con un “disco”.

Nel corso degli anni successivi - almeno fino alla fine degli anni Sessanta -      la sigla “U.F.O.” appare solo raramente negli articoli dei quotidiani, tanto nei titoli quanto nei testi, dal momento che continua a prevalere l’utilizzo del termine “disco volante”.

Nella prima metà degli anni Settanta la sigla “U.F.O.” è utilizzata con maggior frequenza, ma i “dischi volanti” mantengono il primato, indicando un radicamento profondo e prolungato di tale termine nel corso degli anni.

Solo a partire dal 1975 si può notare un maggiore utilizzo della sigla “U.F.O.” rispetto al termine “disco volante”. Tale sigla acquisirà ben presto le caratteristiche di vero e proprio nome: Ufo, appunto, che si imporrà nei titoli e nei testi degli articoli dedicati al fenomeno. L’utilizzo del termine “disco volante” perderà gradualmente importanza e acquisirà connotati differenti e più specifici, anche alla luce della classificazione di Hynek.

Anche per la sigla “U.F.O.” possono essere estese alcune delle considerazioni sopra illustrate: in particolare i primi articoli tendevano a porre tale sigla tra virgolette, indicando la novità della stessa, nonché una certa prudenza nel suo utilizzo. Inoltre i primi articoli tendevano spesso a precisare il significato di tale sigla tra le parentesi, “Unidentified Flying Object”,  con la relativa traduzione in italiano (Oggetti Volanti Non Identificati). A partire dagli anni Ottanta la sigla acquisisce gradualmente il significato di vera e propria parola e sarà utilizzata con maggiore “scioltezza” dai giornalisti, che non sempre quindi si preoccuperanno di fornire la traduzione o di specificarne il significato, confermando l’affermazione di tale termine a livello giornalistico, ma anche culturale, cinematografico ed in parte scientifico.

A titolo esemplificativo riporto alcuni titoli di quotidiani dove compare la sigla e/o parola “U.F.O.”:

· “Ufo” Avvistato da macchinisti FF.S. presso Ortanova (Fg) – Aveva una forma a tronco di cono, emanava una luce rossastra (“La Gazzetta del Mezzogiorno” – 23 febbraio 1975).

· Da Roma a Nuoro e a Savona “Ufo” all’alba in tutta Italia (“La Stampa” – 15 settembre 1978).

· Incontro ravvicinato aereo-Ufo (“Il Resto del Carlino” - 11 febbraio 1982).

· Non erano Ufo ma bolle di gas nell’Adriatico – ora gli allarmi dovrebbero cessare (“Il Giornale di Brescia” – 21 aprile 1988).

· Ufo in Friuli, in azione i caccia di Aviano (“La Nazione”  -                         11 marzo1997).

Dal significato identico a quello di U.F.O., la sigla O.V.N.I. (Oggetti Volanti Non Identificati) è utilizzata in Francia, Spagna e nei paesi sudamericani, i cui idiomi hanno sempre tentato di preservare l’integrità, “proteggendosi” dai vocaboli inglesi, che invece hanno preso piede in Italia in modo più consistente; per questo motivo la sigla O.V.N.I., seppur più chiara, corretta e conforme alla nostra lingua, non è utilizzata dai giornalisti italiani, se non in casi particolari dove, per esempio, sono trattati fatti di cronaca che coinvolgono i suddetti paesi stranieri.

Accanto ai termini maggiormente utilizzati - “dischi volanti” e “U.F.O.” - vi sono altre numerose definizioni utilizzate dai giornalisti per descrivere gli oggetti volanti anomali. La casistica è numerosissima e non riportabile integralmente; l’utilizzo e addirittura l’invenzione di un termine piuttosto che di un altro dipendono dai fatti che si vogliono descrivere: misteriosi globi di fuoco, corpo luminoso, ordigni volanti, oggetti conici, misteriosi velivoli, strani ovetti luminosi, astronavi, navi spaziali, gigantesca palla di fuoco, sigaro volante ed altro ancora; termini che in parte derivano dal mondo della fantascienza che, come spesso accade, si è mostrata utile ad “anticipare” gli eventi, fornendo terminologie utili per la descrizione di alcune situazioni reali o presunte tali.

3. MARZIANI, EXTRATERRESTI, ALIENI

Anche i termini utilizzati negli articoli che parlano dei cosiddetti incontri ravvicinati del terzo tipo, o che trattano la possibile origine interplanetaria di alcuni oggetti volanti non identificati o - più in generale - la tematica extraterreste, hanno subito delle variazioni a livello giornalistico, nonché a livello culturale. 

Le parole maggiormente utilizzate dai giornalisti per descrivere gli abitanti di altri mondi sono: “marziano”, “extraterrestre” (o “E.T.”) e “alieno”, il cui utilizzo andremo ora ad esaminare.

La diffusione del termine “marziano” a livello mediatico può essere attribuita, in parte, al celebre annuncio dato nel 1938 dall’allora giovanissimo Orson Welles durante la trasmissione radiofonica “La guerra dei mondi”, basata su un racconto del quasi omonimo romanziere inglese W.G. Wells. Orson Welles descrisse l’invasione della Terra da parte degli abitanti del pianeta Marte,          i “marziani” appunto; molti ascoltatori pensarono che l’annuncio fosse reale e si verificarono alcuni episodi di panico. Questo fenomeno collettivo, generato da una “diceria” radiofonica di un bizzarro artista, fu riportato con grande risalto dai mass-media di tutto il mondo, che secondo alcuni però ingigantirono la drammaticità degli effetti di tale annuncio. 

Il termine “marziano” compare sugli articoli che nei primi anni dell’ufologia affrontarono la possibile origine aliena degli U.F.O., nonché  i presunti incontri con gli occupanti degli stessi. Alla luce delle recenti scoperte scientifiche, tale termine appare oggi del tutto improprio ed in parte ridicolo per indicare creature di altri mondi: oggi gli strumenti della scienza hanno permesso di verificare che il pianeta Marte non risulta abitato, almeno da forme di vita intelligenti (fino a prova contraria); semmai, sulla superficie del cosiddetto “pianeta rosso” sono state rinvenute strane forme che secondo alcuni costituirebbero la prova di un un’antichissima civilizzazione del pianeta, ma questo è un discorso che meriterebbe una trattazione separata, in quanto esula dalla presente ricerca.

Riporto, a titolo esemplificativo, i titoli di alcuni quotidiani che utilizzano “ingenuamente” il primo termine impiegato dai giornalisti per parlare di extraterrestri:

· Il cadavere di un marziano in un disco volante? (“Il Giornale d’Italia” – 11 marzo 1950).

· “Marziani” calano in Francia – strano fenomeno di visioni astrali          (“La Stampa” – 12 ottobre 1954). 

· LE PROVE DEL PASSAGGIO DEI MARZIANI (“La Nazione” –             14 marzo 1960).

· I Paesi Bassi al buio per due ore - Sono i marziani a spegnere le fonti di energia elettrica? (“Il Lavoro” – 5 novembre 1965).

· Scomunicato in Cile – Prete in contatto con i “marziani” (“Gazzetta del Popolo” – 17 gennaio 1970).

Tale termine è riportato spesso tra virgolette, e ciò indica una certa cautela nel suo utilizzo, in quanto talvolta assume connotati inverosimili o addirittura  comici, a seconda del fatto descritto e delle circostanze temporali.

Il termine “marziano” è stato successivamente “sostituito” da un vocabolo concettualmente più corretto e capace di includere in modo omnicomprensivo  la fenomenologia: “extraterrestre”; tale termine ha trovato una graduale diffusione tra i testi ed i titoli degli articoli dei quotidiani italiani a partire dall’inizio degli anni Sessanta, assumendo la preminenza rispetto a “marziano” nel corso degli anni Settanta e nei periodi successivi; il termine “marziano” non è scomparso completamente, ma gli autori degli articoli ne hanno limitato fortemente il suo utilizzo, che comunque appare radicato nel linguaggio giornalistico al punto di comparire su alcuni articoli anche negli anni Novanta. Va aggiunto che tale termine, finalmente (anche se non sempre), sarà utilizzato in maniera corretta dai giornalisti, secondo il suo significato letterale, “abitante di Marte”: per esempio, un articolo de “La Repubblica” del 31 marzo  1989 parla di alcune foto misteriose catturate dalla sonda sovietica Pobhos 2, raffiguranti la superficie del “pianeta rosso”; “Oggetto misterioso sul pineta rosso – Ombre o marziani?”: questo il titolo dell’articolo, che impiega correttamente la parola “marziani”, in quanto tratta in modo specifico alcuni fatti emblematici relativi al pianeta Marte, senza però sostenere l’esistenza dei marziani, ma lanciando solo ipotesi.

Nel 1982 usciva il più famoso film di Steven Spielberg, “E.T. – l’extraterrestre”, campione di incassi in tutto il mondo, nonché uno dei film più famosi nella storia del cinema. L’influenza di questo importante successo mediatico e commerciale si è fatta sentire anche sui quotidiani, che, non a caso, a partire dai primi anni Ottanta, hanno fatto ampio utilizzo della sigla “E.T.”, che apparirà in molti articoli anche nel corso degli anni Novanta.

Si ricorda che già negli anni Settanta la parola “extraterrestre” trovava ampio utilizzo sui quotidiani; a partire dal 1983 i termini “extraterrestre” e “E.T.”          (il secondo è l’abbreviazione del primo) - dal significato assolutamente  identico - saranno utilizzati indifferentemente, come dimostrano alcuni titoli che qui di seguito riporto:

· ARRIVANO GLI EXTRATERRESTRI (“La Notte” – 23 ottobre 1973).

· E.T. o yeti – Viste le orme dell’extraterrestre?  (“La Nazione” –             29 gennaio 1983).

· Messaggi “intelligenti” dal cosmo – La NASA a caccia di extraterrestri – chiesto lo stanziamento di novanta milioni di dollari (“Il Piccolo” –         14 agosto 1988).

· Un ex ufficiale dell’Usaf: nel ’48 li ritrovammo morti nella loro astronave “Cinque ET ibernati nell’Ohio” – “Bomba” al congresso di Berlino sugli Ufo (“La Stampa” – 17 aprile 1992).

· E.T., scoppia il giallo delle foto (“Corriere della Sera” – 25 giugno 1995).

Altro termine ben noto ed utilizzato soprattutto negli anni più recenti è quello    di “alieno” che, tra i titoli degli articoli compresi nella raccolta, appare per la prima volta il 10 ottobre 1989 sul quotidiano “La Repubblica” (“Gli Ufo sono sbarcati in Urrs – La Tass conferma “ Alieni alti 4 metri ” ”)  per descrivere alcuni incontri ravvicinati del terzo tipo avvenuti in Russia nel medesimo periodo, fatti che hanno suscitato enorme clamore in tutto il mondo - anche se per un periodo breve - conquistando le prime pagine di molti giornali. Il termine “alieno”, concettualmente corretto per descrivere un’ipotetica creatura extraterrestre, è stato in seguito utilizzato di frequente nel corso degli anni Novanta, accanto ai termini già consolidati di “Extraterrestre” ed “E.T.”.

Altri esempi di articoli che riportano il termine “alieno” nel titolo sono i seguenti:

· Urss – Gli alieni sono sbarcati nella regione del Caucaso (“Il Giornale di Sicilia” – 5 settembre 1990).

· Incontro ravvicinato alle porte di Sulmona. L’alieno scende e riparte (“L’Espresso Sera” – 23 giugno 1993).

· Ufficiale USA sul caso Roswell “Laser e fibre ottiche inventate dagli alieni” (“Il Giorno” – 6 novembre 1997).

Naturalmente la terminologia utilizzata nei quotidiani non si esaurisce a “marziani”, “extraterrestri”, “E.T.” ed “alieni”. Sono numerosissimi i casi in cui i giornalisti, spesso utilizzando la fantasia o attingendo da storie di fantascienza, hanno fatto uso di termini del tutto particolari e avvincenti: mostruoso uomo spaziale, gente dello spazio, popolo celeste, visitatori cosmici, civiltà ultraterrestri, esseri verdi, umanoidi e tanti altri ancora. Curioso il fatto che in alcuni articoli sia stato utilizzato il termine inglese “visitors”, persino in un titolo: “ “Sei visitors sul pianeta Terra” lo dice uno scienziato francese”, pubblicato sul quotidiano “La Repubblica” il 6 settembre 1991; così come per altri termini utilizzati nel campo dell’ufologia, anche in questo caso il cinema, o meglio la fiction televisiva, ha fatto colpo: fu trasmessa infatti negli anni Ottanta una fortunata serie televisiva dal titolo “Visitors” che riscosse un enorme successo e che non a caso introdusse tale termine perfino nel linguaggio giornalistico, anche se con un’incidenza del tutto secondaria rispetto ai vocaboli sopra illustrati.

4. ALTRI TERMINI SPECIFICI 

Sono numerosi i termini che nel corso degli anni si sono affermati per descrivere determinate situazioni attinenti con il mondo dell’ufologia;             questi vocaboli sono stati perlopiù importati dal linguaggio anglosassone o utilizzati su riviste specializzate, e successivamente impiegati anche dai giornalisti italiani. Senza entrare troppo nel dettaglio del loro significato, andiamo ad esaminare i più significativi, seguendo un ordine alfabetico:

· Abduction (abduzione-rapimento): termine inglese con cui sono indicati i casi di presunti sequestri di umani da parte di alieni.

· Cover up (copertura) – Congiura del silenzio: con questi termini si indica la politica di insabbiamento e occultamento intrapresa dalle autorità di molti stati in merito a questioni particolarmente delicate, tra le quali rientra la fenomenologia ufologica. Con il termine “debunking” si indica invece un tipo di politica affine, basata sul depistaggio e sulla diffusione di informazioni false o imprecise per allontanare la comunità da alcune verità ritenute scomode.

· Contattismo: esperienza di quei soggetti che dicono di essere in contatto fisico o telepatico con creature extraterrestri.

· Crop circles (cerchi nel grano): grandi tracce circolari o rettilinee che presentano una geometria perfetta; fenomeno che si manifesta nei campi di grano senza causa apparente e che si è diffuso a partire dagli anni Ottanta specialmente in Inghilterra.

· Esobiologia: branca della biologia che studia le possibilità di vita al di fuori della Terra.

· Flap: è un vocabolo inglese che si usa per indicare le “ondate” di avvistamenti di U.F.O., ovvero periodi in cui le segnalazioni di tali oggetti appaiono particolarmente consistenti e numerose.

I suddetti vocaboli, accanto ad altri numerosi termini, sono stati accolti con interesse dai giornalisti ed utilizzati in particolare nel corso degli anni Ottanta e Novanta, a seguito della loro precedente affermazione nelle apposite riviste curate dagli “specialisti” del settore, gli ufologi.

L’utilizzo di questi nuovi termini, accanto a quelli illustrati nei precedenti paragrafi, ha generato talvolta confusione nei giornalisti stessi, che più di una volta hanno impiegato impropriamente tale terminologia.

In alcuni casi - peraltro poco numerosi - si riscontra la tendenza a confondere il significato del termine “U.F.O.” con quello di  “extraterrestre-alieno”;               tra questi può essere citato il titolo di un articolo del quotidiano “La Nazione” del 22 settembre 1985: “Cortona – Quell’Ufo vestiva uno scafandro”; chiaramente il termine “Ufo” andrebbe sostituito con “extraterrestre” per far sì che il titolo acquisisca un corretto significato.

Analogamente, può essere citato il titolo di un articolo che si riferisce al caso di un filmato che ritrae una presunta autopsia di alieni, trasmesso in Italia nel 1996 su RAI2 dal programma “Misteri” condotto da Lorenza Foschini. L’articolo si propone di demolire la veridicità del filmato, facendo peraltro uso di un linguaggio improprio, e cioè confondendo ancora una volta il termine “U.F.O.” con quello di “alieno”, cosa che non costituisce certo un punto a favore della tesi che il giornalista vorrebbe sostenere, ma che semmai sottolinea la sua impreparazione su una materia pur sempre insolita e nuova come l’ufologia:

· Premio – L’autopsia dell’Ufo è una ‘Bufala d’oro’ (“Il Resto del Carlino” –          1  aprile 1996).

5. IL LINGUAGGIO GIORNALISTICO

Quale tipo di linguaggio hanno utilizzato i giornalisti per trattare un fenomeno tanto curioso e misterioso? Qual è il tono che traspare dagli articoli: ironico, serio, comico, scientifico o quant’altro? Non esiste una risposta univoca a tali interrogativi, vista la vasta consistenza numerica degli articoli esaminati, anche se la lettura degli stessi lascia spazio a diverse considerazioni. 

Questo capoverso è stato aperto con degli interrogativi, non a caso, per introdurre il fatto che gli stessi giornalisti hanno ampiamente fatto uso del “punto di domanda” per parlare di U.F.O. ed extraterrestri.

I fatti raccontati da testimoni e descritti in molti articoli, nonostante il loro ripetersi nel corso degli anni, risultano pur sempre inconsueti ed incredibili, ponendo il giornalista in una posizione senz’altro difficile e talvolta imbarazzante, vuoi perché dando troppo credito a tali fatti il giornalista potrebbe cadere nel ridicolo, vuoi perché con un atteggiamento contrario l’effetto sarebbe quello di apparire scettico, antiquato e con una mente poco elastica.

L’uso degli interrogativi, pertanto, si incontra con una certa frequenza in molti articoli, in quanto le domande che il giornalista stesso si pone lo collocano         - in un certo senso - in una posizione di neutralità, lasciando aperte interpretazioni diverse.

Più in generale, i punti interrogativi si abbinano perfettamente ad un tema così controverso che non ha ancora trovato spiegazioni definitive ed esaurienti, probabilmente perché non esiste un’unica spiegazione al fenomeno.

Gli articoli che parlano di U.F.O. che presentano un punto interrogativo nel titolo sono più del 10% sul totale dei 1.153 esaminati; l’utilizzo del punto interrogativo nei titoli non appare costante nel corso degli anni e pertanto non è possibile fare considerazioni in merito; gli interrogativi sono inoltre presenti nei testi di moltissimi articoli.

Riporto, per ciascun decennio esaminato, a titolo esemplificativo, i titoli degli articoli che fanno uso del punto interrogativo per introdurre un certo argomento attinente con gli U.F.O.: 

· L’hanno visto in due a Firenze – Un disco volante ieri sera alle 19.40? (“La Nazione” – 20 marzo 1953).

· Misterioso cratere in un campo di orzo – Un veicolo spaziale atterrato in Inghilterra? (“Il Giornale del Mattino” – 19 luglio 1963).

· OGGETTI NEL CIELO A BRANZI: ERANO DISCHI VOLANTI?          (“Eco di Bergamo” – 13 gennaio 1975).

· Un Ufo o un pallone sonda? (“La Stampa” – 12 dicembre 1989).

· Un ufo luminoso nel cielo della città? (“Il Tirreno” – 15 luglio 1992).

L’impiego del punto interrogativo, oltre a riflettere la posizione del giornalista sopra illustrata, sottolinea altresì l’ambiguità e la stranezza racchiuse nei fatti narrati, l’interesse che sono capaci di suscitare e, non ultimo, produce l’effetto di attirare la curiosità del lettore.

Moti dei termini utilizzati nel corso dei decenni per descrive il fenomeno in oggetto sono rimasti invariati: si fa largo uso delle parole “misterioso”, “strano”, “incredibile”, “singolare”, “sconosciuto”, “ipotetico”, “fantomatico”, “ignoto”, termini che compaiono tanto nei tesi quanto nei titoli degli articoli, come nei seguenti casi, riportati a titolo esemplificativo:

· Tre strani “oggetti conici” avvistati nel cielo del Brasile (“La Nazione” – 25 dicembre 1954).

· Singolare fenomeno nel cielo di Perugia (“Il Giornale d’Italia” – 14 aprile 1963).

· Misterioso oggetto volante su Panama (“La Nazione” – 29 ottobre 1973).

· Oggetti volanti e sconosciuti in Friuli e in Lombardia (“Il Resto del Carlino” – 21 maggio 1985).

· Badalucco – Incredibile racconto di un professionista “Si, ho visto un’astronave era lunga cinquanta metri” (“La Riviera” – 10 febbraio 1994).

Altra caratteristica comune di molti articoli è l’utilizzo del condizionale per descrivere determinate situazioni dalle quali il giornalista, evidentemente, vuole prendere le distanze: “Alcuni cittadini avrebbero osservato un U.F.O.”, oppure        “il soggetto avrebbe visto una creatura extraterrestre”, e così via.

Gli articoli in cui i giornalisti escludono categoricamente la veridicità del fenomeno U.F.O. sono una parte esigua; sono una minoranza anche gli articoli che sostengono la veridicità del fenomeno e che vanno oltre, avvalorando la spiegazione extraterrestre dello stesso. 

Ne risulta che la maggioranza degli articoli si limita a trattare determinati fatti in modo “neutro”, descrivendo alcuni episodi di cronaca così come sono stati raccontati da testimoni o pervenuti da altre fonti, senza l’aggiunta di commenti o considerazioni relative all’esistenza o meno degli U.F.O. e degli extraterrestri; talvolta, come abbiamo illustrato in precedenza, l’assenza di commenti e approfondimenti è dovuta alla brevità di molti articoli.

Si fa largo utilizzo del discorso diretto, attraverso la trascrizione delle dichiarazioni dei testimoni che descrivono strani eventi, nonché le affermazioni di altri soggetti, sempre connesse al fenomeno, a seconda del tema trattato: scienziati, astronomi, militari, politici, vescovi ed altro. Anche l’utilizzo del discorso diretto permette al giornalista di raccontare un determinato fatto senza “sbilanciarsi” troppo a favore di una tesi piuttosto che di un’altra, permettendo allo stesso tempo di informare il lettore su determinati eventi.

Sin dai primi articoli del 1947, i giornalisti hanno trattato il fenomeno con interesse ed attenzione, senza cercare di demolirlo o respingerlo totalmente, se non in pochi casi;  anche negli articoli che riportano comunicati istituzionali con cui il fenomeno è per lo più liquidato e giudicato inesistente, i giornalisti lasciano spesso aperte le ipotesi più suggestive.

E’ facile credere che un fenomeno tanto strano sia stato trattato dai giornalisti facendo uso di un linguaggio comico, spiritoso o ironico, ma ciò è avvenuto in pochi casi, nei quali non sempre il giornalista si è schierato apertamente contro la realtà del fenomeno:

· In alcuni casi la descrizione degli eventi appare di per sé comica, o almeno in parte, senza peraltro che il giornalista ricerchi tale “effetto”, in quanto i fatti narrati sono indubbiamente incredibili e fuori dal comune. Tra questi figurano alcuni articoli che parlano degli incontri ravvicinati con creature extraterrestri: la descrizione di tali creature da parte dei testimoni comporta talvolta un effetto umoristico, indipendentemente dal linguaggio utilizzato dal giornalista. A titolo esemplificativo, riporto il titolo e parte di un articolo de “Il Corriere dell’Informazione” del 22 ottobre 1954:

“IN UNA VILLA PRESSO ERBA – Ho visto il marziano atterrare e decollare – Così racconta il Signor Renzo Pugina: “Il corpo finiva a tubo, sotto aveva un piccolo disco”. Alla parola MARTE si allontanò seccato”.

· In altri casi i giornalisti fanno uso di un linguaggio ironico o spiritoso semplicemente per attirare la curiosità e stimolare la fantasia del lettore, senza che ciò riveli le opinioni del giornalista in merito al fenomeno trattato. A titolo esemplificativo, riporto il titolo e parte di un articolo della “Stampa sera” del 3 febbraio 1975:

“Ai marziani piace Cavallermaggiore? MISTERO FRA I TETTI – Che cos’è l’oggetto misterioso che attraversa il cielo? Un apparecchio extraterrestre? Un aereo militare? Una navicella spaziale? Forse i marziani ci spiano? La foto è stata scattata domenica 12 gennaio dall’operaio Maurizio Milanesio, 43 anni, appassionato di fotografia”.

· Talvolta il linguaggio ironico o spiritoso è utilizzato per ridicolizzare il fenomeno descritto, nonché per demolire l’affidabilità delle persone coinvolte in eventi del tutto singolari.

A titolo esemplificativo, riporto parte di un articolo de “Il Giornale” del         22 novembre 1996, dal titolo “Francia, vedono un jet esplodere. Le autorità negano: “Illusioni” ”:

“Forse preoccupato dal rischio di essere sottoposto al pagamento dell’eurotassa, il comandante della vedetta “marziana” avrebbe deciso di invertire la marcia dalla parti del Monte Bianco, schiantandosi però contro l’astronave che giungeva subito dietro alla sua. O forse altre fantasiose versioni del “mistero savoiardo” ci verranno proposte nei prossimi giorni nel tentativo di spiegare quel volo radente, quell’improvviso bagliore e quella sorta di palla di fuoco”.

· Infine vi sono casi in cui all’argomento U.F.O. sono collegati temi e problemi sociali effettivamente più seri, mediante l’uso di un linguaggio che va oltre l’ironia, diventando cinico o sarcastico, adatto a sottolineare determinati mali di una comunità. A titolo esemplificativo, riporto parte di un articolo de “La Sicilia” dell’8 luglio 1993, dal titolo “Aiuto, c’è l’Ufo – a San Giorgio decine di telefonate al 113 per un misterioso avvistamento”:

“E’ vero, di solito a San Giorgio (e in molti altri quartieri) quando si uccidono i cristiani nessuno vede, nessuno sente, nessuno sa.       Gli occhi si chiudono, le amnesie sono totali. Se a riaprirli poi si vedono gli “E.T.” pazienza. L’importante, con le forze dell’ordine, è ricominciare a parlarsi. E poi perché no? A Berlino il muro è crollato. A Catania Santapaola era stato arrestato, a Milano il giudice Di Pietro denuncia tutti”. Sono giorni in cui tutto è possibile. Vuoi vedere che      l’ “Ufo” c’era davvero? ”.

I casi sopra descritti rappresentano una minoranza, ma in generale si può rilevare che gli articoli che utilizzano un tono spiritoso o ironico sono aumentati nel corso degli anni, vuoi perché dopo decenni dalla nascita del fenomeno non sono pervenute spiegazioni esaurienti che confermano l’ipotesi extraterrestre, vuoi perché il fenomeno si è diversificato e complicato nel corso degli anni, proponendo tipologie di fatti sempre più inverosimili che hanno senz’altro favorito la formulazione di commenti anche umoristici.

CAPITOLO II – GIORNALISMO, U.F.O. ED ISTITUZIONI

1. ISTITUZIONI E U.F.O. SUI QUOTIDIANI ITALIANI

Molti articoli esaminati non si limitano a descrivere gli emblematici avvistamenti di oggetti volanti non identificati sui cieli italiani e stranieri; molto spesso citano autorità governative e militari, istituzioni politiche e religiose, organismi internazionali ed altri enti ben conosciuti che, a seconda delle competenze ed in base a circostanze temporali diverse, hanno dovuto prendere atto della diffusione del fenomeno a livello mediatico e sociale, e molto spesso sono stati chiamati in causa, suscitando attese da parte dell’opinione pubblica bisognosa di avere risposte, e talvolta accuse in merito alla presunta mancanza di informazione sul fenomeno.

Chiaramente dagli articoli dei quotidiani non è possibile ricavare un quadro completo in merito alla posizione che ogni singola istituzione ha assunto di fronte ad eventi insoliti e talvolta eclatanti; per illustrare in modo approfondito questo particolare tipo di “politica istituzionale” sarebbe necessario classificare ed esaminare centinaia di archivi e documenti, molti dei quali custoditi da autorità militari e coperti quindi da segreto di stato; sarebbe inoltre opportuno dedicarsi alla lettura di molte opere che hanno affrontato il tema in oggetto: libri, riviste specializzate e pubblicazioni multimediali, alcune delle quali hanno creato una sorta di filone “fantapolitico”, secondo il quale certe istituzioni priverebbero i cittadini della possibilità di essere informati su singolari fenomeni ritenuti particolarmente delicati, come lo sono appunto i fenomeni ufologici.

Al fine di non dar vita ad una trattazione eccessivamente dispersiva e persino impossibile da completare, nel presente capitolo il tema sarà affrontato alla luce dei soli articoli pubblicati sui quotidiani, che in diverse occasioni hanno chiamato in causa vari organismi nazionali ed internazionali.

2. LA CHIESA CATTOLICA

Già all’inizio degli anni Cinquanta - a seguito delle prime “ondate” di avvistamenti di U.F.O. in tutto il mondo e col dilagare dell’interesse per la tematica extraterreste - la Chiesa Cattolica non si astenne dall’intervenire sul fenomeno, che ovviamente sollevava questioni di tipo religioso ed etico non irrilevanti. Nonostante gli articoli che descrivono la posizione della Chiesa non siano numerosi, è comunque possibile delineare il modo in cui tale istituzione religiosa si è posta verso le ipotesi di vita extraterrestre, posizione che ufficialmente è riportata nell’Enciclopedia Cattolica - edita in Vaticano - testo che dovrebbe rappresentare il pensiero ufficiale della Chiesa e che, sotto la voce “abitabilità di altri mondi”, si esprime come segue:

“Intorno alla questione dell’abitabilità dei mondi nulla di categorico afferma la dottrina cattolica; sotto questo aspetto resta quindi piena libertà di opinione e di discussione. Si trovano, infatti, e filosofi e scienziati cattolici, i quali propendono a considerare abitati se non tutti, una parte almeno degli astri; altri che, negando l’abitabilità dei mondi per il presente, la ritengono tuttavia probabile in un avvenire più o meno prossimo, quando i singoli astri avranno raggiunto il grado di evoluzione e trasformazione richiesto a soddisfare le esigenze dell’uomo quanto all’atmosfera, all’ambiente, al nutrimento ecc. …

… Concludendo: il giorno in cui la scienza riuscisse a provare che anche in altri pianeti vicini o lontani o in altre stelle vi sono esseri ragionevoli come noi, la filosofia spiegherà l’origine di quegli uomini allo stesso modo che per gli uomini terreni; ricorrendo, cioè, all’argomento della casualità, che postula un Essere creatore.              E la teologia ci inviterà a magnificare di più la grandezza, la bontà, la prodigalità infinita di Dio”.

Se in merito al tema extraterrestre la Chiesa mostra una posizione di apertura, non è possibile formulare considerazioni certe in merito al controverso collegamento tra gli U.F.O. e gli extraterrestri, collegamento che comporterebbe l’accettazione dell’idea che esseri alieni siano in visita sul nostro pianeta. 

Il primo articolo che si occupò della posizione Chiesa Cattolica in relazione alla tematica extraterrestre risale al 10 agosto del 1952, pubblicato dal quotidiano “Il Popolo”, dal titolo:

“Teoria sull’esistenza dei “dischi volanti” – Un articolo del “Catholic Standard” – La vita sugli altri pianeti di creature dotate di ragione è una ipotesi ammessa da lungo tempo dai teologi cattolici”.

In realtà il tema affrontato non ha molto a che vedere con il fenomeno dei “dischi volanti” che compare nel titolo, in quanto l’articolo riporta varie ipotesi inerenti alla possibile abitabilità di altri pianeti e non alla presunta visita di extraterrestri sul pianeta Terra a bordo di astronavi; ciononostante è fuori dubbio che l’interesse della Chiesa in merito alla tematica extraterrestre sia stato sollevato, a partire dagli anni Cinquanta, anche dai numerosi e crescenti  avvistamenti di U.F.O. in tutto il globo.

Il pezzo in oggetto riporta il contenuto di un articolo pubblicato sul settimanale americano “Catholic Standard”. L’articolo illustra l’affascinante teoria del Reverendo Connell, il quale formula diverse ipotesi in merito alla posizione che gli abitanti di altri pianeti potrebbero assumere nei confronti del Creatore. Senza addentrarci nei contenuti di tale articolo, è possibile affermare che          - complessivamente - i principi illustrati dal Reverendo sono estremamente conciliabili con le più straordinarie ipotesi di vita razionale sugli altri pianeti.

Un altro articolo significativo fu pubblicato da “La Nazione” il 25 gennaio 1953, dal titolo “Il Riserbo della Chiesa sulla abitabilità dei pianeti”; in realtà dalla lettura dell’articolo non traspare affatto una posizione di riserbo della Chiesa, bensì di prudenza, com’è possibile notare:

“…. Ad evitare interpretazioni inesatte o avventate, la Chiesa ha fatto pertanto conoscere che nella credenza che i corpi celesti possano essere abitati da esseri non troppo diversi dall’uomo terreno, non è affatto contraria al dogma rivelato, il quale non l’ammette ma neppure l’esclude. 

Fissato ciò, la Chiesa ufficiale si è fermata in attesa che la scienza (e non la teologia, dato che non è il suo compito) si pronunci in senso certo e definitivo, il che pare sia ancora alquanto lontano. Dopo la Chiesa prenderà partito ufficiale. Fin d’ora si può soltanto dire che nessun argomento teologico né conferma né esclude la possibilità e che pertanto i fedeli sono lasciati liberi (in omaggio al famoso “in dubiis libertas”) di pensarla come loro più piace….. Per ora i teologi si limitano ad osservare che se si trattasse di esseri ragionevoli, questi non potrebbero essere considerati come facenti parte della famiglia umana, che ha come suo capostipite Adamo. Essi sarebbero pertanto governati da altra legge morale e sarebbero destinati ad altro fine”.

Ne deriva una chiara posizione di apertura verso la possibile abitabilità di altri pianeti, ma una leggera forma di “diffidenza” verso questi ipotetici esseri; bisogna considerare che siamo agli inizi degli anni Cinquanta.

Per trovare un altro articolo che tratta la questione “religione-extraterrestri”,       è necessario fare un salto di quasi mezzo secolo: sul “Corriere del Ticino” del 19 ottobre 1995 fu pubblicato un pezzo dal seguente titolo: 

“Anche gli extraterrestri “sono creature di Dio” – Il parere di un teologo italiano sull’esistenza degli alieni”.

L’articolo riporta l’autorevole parere del teologo Don Piero Coda, al quale la S.I.R. (Servizio Informazione Religiosa) - Agenzia promossa dalla Conferenza Episcopale - ha posto alcuni quesiti relativi alla possibile esistenza di esseri alieni e di come questi dovrebbero essere considerati dalla religione cristiana. Il teologo spiega che l’eventuale esistenza di esseri su altri pianeti non comporterebbe alcuno shock culturale per l’umanità e per la Chiesa, bensì una novità nel modo normale di concepire il mondo ed i rapporti con la creazione.

La posizione del teologo Coda va oltre a quella ricavata dagli articoli degli anni Cinquanta sopra illustrati, lasciando intendere che quella sorta di diffidenza ed ombrosità che la  Chiesa Cattolica dimostrava verso ipotetici esseri alieni sembrava scomparsa:

“Anche gli extraterrestri, se esistono, sono creature di Dio e per la solidarietà che coinvolge tutta la creazione, rientrerebbero anche loro nel riscatto del peccato originale”.

Negli articoli esaminati la Chiesa non affronta direttamente il problema ben più controverso degli avvistamenti di U.F.O. e della loro possibile origine extraterrestre, anche se, per analogia, l’atteggiamento di prudente apertura sopra desunto potrebbe essere esteso anche a questo tema, permettendo alle 

istituzioni religiose di superare il possibile shock culturale e sociale che probabilmente si verificherebbe nel caso in cui il pluridecennale mistero si  spiegasse in tal senso.

Altri articoli che trattano casi particolari mostrano una comprensibile diffidenza della Chiesa verso personaggi ed eventi “religiosi” invischiati in vicende ufologiche. 

La “Gazzetta del Popolo” del 17 gennaio 1970 riporta il caso di un sacerdote spagnolo scomunicato dalle autorità della Chiesa Cilena per aver affermato di “essere in contatto con extraterrestri, i quali viaggiano a bordo di “dischi volanti” ” che egli chiama “angeli del cielo”.
In altri casi il tema “religione-ufologia” si manifesta estremamente complesso e capace di sollevare questioni al limite del blasfemo. Un articolo                        de La Nazione” del 21 maggio 1960, dal titolo “Hanno visto il sole spostarsi velocemente”, narra le vicende avvenute in Portogallo al temine di una funzione religiosa: 

“… A momenti, ha riferito Padre Pinto, il sole assumeva la forma di una serie di dischi sovrapposti che si dividevano l’uno dall’altro, dischi di colore verde e rosso sangue… “

Un articolo de “Il Tempo” del 15 agosto 1987 descrive alcuni fatti  avvenuti nel piccolo paese di Crosia, in Calabria, al termine di una funzione religiosa nella quale giovani veggenti affermavano di aver visto la Madonna:

“...Si vide dunque giungere dallo spazio una massa luminosa di una certa grandezza che aumentava le dimensioni via via che si avvicinava, avendo dietro di sé una scia incandescente…”.

Un altro articolo che lega il tema degli U.F.O. a celeberrime apparizioni mariane è stato pubblicato dal “Corriere della Sera” il 13 gennaio 1991,         dal titolo:

“A Fatima e Medjugorje apparvero gli U.F.O. – Gli esperti di oggetti volanti non identificati, riuniti in congresso, rivisitano alcuni fatti religiosi”.

I fatti illustrati negli articoli sopra riportati sollevano alcune questioni emblematiche, per le quali la Chiesa si è ben guardata dal fornire risposte o soluzioni, mantenendo un atteggiamento sostanzialmente distaccato o critico verso quei fenomeni che mostrassero qualche forma di collegamento tra gli U.F.O. e le manifestazioni religiose o miracolose, per le quali è ben nota la posizione di cautela da sempre assunta dal Vaticano.

Dagli articoli esaminati non è possibile delineare quale sia la posizione né tanto meno le forme di comunicazione intraprese dalle altre confessioni religiose in merito al fenomeno.

3. L’O.N.U.

Anche le Nazioni Unite sono state più volte chiamate in causa a seguito dell’incalzare degli eventi legati agli avvistamenti di U.F.O.

In particolare, molti organismi e centri privati che si sono proposti di studiare il fenomeno, hanno spesso identificato l’O.N.U. come organismo internazionale che meglio si addice a sostenere ed affrontare uno studio imparziale sugli U.F.O., rimproverando talvolta le singole autorità nazionali di non svolgere una politica corretta e trasparente.

Tra i fini delle Nazioni Unite, definiti dall’art. 1 della Carta, rientrano:                   Il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale; lo sviluppo di relazioni amichevoli fra gli Stati, fondate sul rispetto del principio dell’eguaglianza dei diritti e dell’autodeterminazione dei popoli;                                il conseguimento della collaborazione internazionale in campo economico, sociale, culturale e umanitario; la diffusione della tutela dei diritti e libertà fondamentali dell’uomo, senza distinzione di razza, di sesso, di lingua e di religione. 

Senza ovviamente addentrarci nelle competenze dei singoli organi, è possibile rilevare che l’indeterminatezza delle sue competenze (limitate solo da quanto appartiene essenzialmente alla competenza interna di uno stato) rende l’O.N.U. un organismo internazionale particolarmente adatto ad affrontare e gestire un ipotetico problema extraterrestre, che coinvolgerebbe tutta l’umanità; questioni come la sicurezza internazionale sono state sollevate parecchie volte a seguito degli avvistamenti di oggetti volanti non identificati;          Il conseguimento della collaborazione internazionale in campo economico, sociale, culturale e umanitario, per analogia, potrebbe essere ampliato ed esteso a livello “interplanetario” a seguito di un eventuale incontro tra gli esseri umani e gli alieni; sta di fatto che l’O.N.U. si è astenuta dall’intervenire sul tema degli U.F.O., nonostante sia stata chiamata in causa più di una volta.

Un articolo pubblicato su “Roma” il 26 giugno 1967 riporta il seguente titolo: “L’O.N.U. dovrà chiarire l’enigma dei dischi volanti”. L’articolo parla di una conferenza di ufologi tenutasi a New York, alla quale parteciparono anche giornalisti e molti curiosi; al termine dei lavori i presenti firmarono una petizione: in questo documento si esprimeva “profonda insoddisfazione per il modo in cui l’Aeronautica degli Stati Uniti ha condotto le sue indagini negli ultimi vent’anni”, chiedendo alle Nazioni Unite di “avviare una inchiesta ufficiale ed esauriente sull’enigma degli “Unidentified Flying Objects” ”. Non ci sono articoli pubblicati nei periodi successivi che ci informano se l’O.N.U. abbia risposto o meno a tale richiesta, ma questa è una circostanza che si riscontra in modo frequente nel campo ufologico: si sollevano numerosi problemi, dubbi, interrogativi e richieste, anche ufficiali, ma raramente ci è consentito di conoscere il seguito effettivo; molto probabilmente non solo per la mancanza di informazioni, ma anche per il disinteresse delle istituzioni e dei giornalisti per un fenomeno che non può oscurare altre problematiche effettivamente più serie e maggiormente sentite dalla comunità.

Altri articoli che citano l’O.N.U. furono pubblicati da “La Nazione” il 9 ottobre 1976, il 27 luglio 1977, il 14 maggio e il 29 novembre 1978. Questi articoli ci informano che il Primo Ministro dell’Isola di Grenada (Antille), Eric Gairy, intervenendo all’Assemblea Generale, dichiarò di meravigliarsi del fatto che “l’esistenza degli U.F.O. o dischi volanti, come sono a volte chiamati, continui a rimanere un segreto nonostante vi siano archivi con utili informazioni ed altri dati”. Lo stesso Ministro avrebbe poi chiesto alle Nazioni Unite di “costituire un organismo incaricato di intraprendere e coordinare le ricerche sugli U.F.O.”.

Molto probabilmente questi appelli sono andati a vuoto: non ci sono infatti articoli pubblicati negli anni successivi dai quali si può evincere che l’O.N.U. si sia interessata al fenomeno istituendo un’apposita commissione, come richiesto e auspicato dal Ministro di Grenada, stato per il vero quasi sconosciuto e poco significativo sul piano internazionale.  

Probabilmente una richiesta del genere avrebbe avuto molta più incidenza se fosse pervenuta, per esempio, dagli Stati Uniti, dalla Gran Bretagna o da altri paesi più potenti nello scenario internazionale.

Un ultimo articolo significativo che cita le Nazioni Unite è stato pubblicato sul “Corriere della Sera” l’11 agosto 1991. L’articolo, dal titolo “Incontri ravvicinati del terzo tipo: istruzioni per l’Ufo.”, parla dell’incontro di alcuni scienziati riuniti a Buenos Aires per l’Assemblea Internazionale dell’Unione Astronomica, i quali hanno deliberato che ogni eventuale comunicazione con extraterrestri dovrà attenersi ad un preciso codice di comportamento; in particolare è stato individuato l’O.N.U. quale unico organismo competente a dare pubblicamente la notizia di possibili segnali extraterrestri captati dallo spazio. Inoltre gli scienziati hanno sottolineato la pericolosità di una possibile fuga di notizie su questo tema, che richiederebbe sempre un intervento dell’O.N.U. per “mettere in riga i mass-media”. Come si può notare l’articolo non parla del fenomeno degli U.F.O., bensì di possibili segnali captati dallo spazio, e quindi il titolo (“istruzioni per l’Ufo”) risulta del tutto impreciso, a meno che non lo si interpreti con un po’ di ironia. L’articolo mette in evidenza come la notizia sul possibile accertamento dell’esistenza di esseri extraterrestri non sia così semplice da gestire e divulgare pubblicamente, investendo l’O.N.U. dell’onere di seguire apposite procedure per non disperdere informazioni delicate capaci di ingigantire gli effetti di una rivelazione di tale portata. 

Anche se il paragone non è dei più appropriati, è possibile rilevare che,                 a differenza della Chiesa Cattolica - che è intervenuta nel corso degli anni con vari comunicati - non si riscontra nessuna presa di posizione da parte dell’O.N.U., né tanto meno nessuna forma di comunicazione ufficiale intrapresa da questa Organizzazione a mezzo stampa.

Infine, a titolo informativo e per curiosità, riporto una parte dell’articolo pubblicato dalla “Gazzetta del Sud” il 3 gennaio 1994 dal titolo “Singolare tesi di un ufologo – Rapito dai marziani?” che riguarda indirettamente l’O.N.U.:

“LONDRA – A detta di un ufologo americano, Budd Hopkins, nel novembre del 1989 Javier Perez de Cuellar avrebbe avuto un incontro ravvicinato del terzo tipo di cui in apparenza non si ricorda: l’allora segretario generale dell’Onu sarebbe stato rapito a New York  da marziani, portato su un disco volante e attentamente esaminato”.

La notizia potrebbe essere inquadrata nel filone “gossip ufologico”, che andremo ad esaminare nel quarto capitolo; per completezza ricordo che Budd Hopkins è stato più volte citato dagli articoli nel corso degli anni Novanta;                      è il principale sostenitore della veridicità delle cosiddette                       “abduction” (rapimenti alieni), “scoperte” e raccontate attraverso il metodo dell’ipnosi regressiva.

4. L’EUROPA

Anche il panorama politico europeo non è rimasto immune al fascino suscitato dagli oggetti volanti non identificati, in particolare dopo l’ondata di avvistamenti di U.F.O. verificatasi in Belgio all’inizio degli anni Novanta. 

Da un articolo pubblicato da “La Stampa” il 25 febbraio 1993 dal titolo              “A caccia di Ufo, da scettico”, si apprende che l’Eurodeputato belga Di Rupo ha chiesto al Parlamento Europeo di pronunciarsi sull’opportunità di istituire un Centro Comunitario che si occupi degli U.F.O.; la proposta, giudicata meritevole di attenzione da parte degli organi competenti, è poi arrivata alla Commissione Energia, Ricerca e Tecnologia di cui il noto fisico italiano Tullio Regge (autore dell’articolo) faceva parte. 

Il ricercatore (ed Eurodeputato), partendo da una prospettiva di cautela e scetticismo, ha provveduto a chiedere a tutte le forze aeree comunitarie il loro parere sull’argomento; solo l’Italia sembra avere risposto con un comunicato, contenente però statistiche e non risultati di inchieste. La Spagna ha risposto di non poter divulgare le informazioni in quanto coperte da segreto militare, mentre la Germania ha risposto che l’ufficio al quale è pervenuta la richiesta non era competente. 

L’idea iniziale di Regge era di proporre al Parlamento di dare un ruolo europeo in materia al “Sepra”, un istituto francese che studia i fenomeni di rientro di oggetti spaziali nell’atmosfera, con il quale il Fisico collaborava.

Un’altro articolo che descrive le attività intraprese da Tullio Regge in ambito europeo è stato pubblicato da “La Stampa” il 15 gennaio 1994: da questo si apprende il fallimento del progetto di Regge di affidare al Sepra lo studio degli U.F.O. e l’indifferenza di alcuni stati europei che non hanno fornito risposta alle sue richieste. Regge precisa che il suo progetto è stato ritirato in quanto ha sollevato numerose critiche, le quali sinteticamente sostenevano che il Parlamento Europeo non dovesse perdere tempo e soldi per studiare gli oggetti volanti non identificati, avendo altre questioni più serie di cui occuparsi e problemi più urgenti da risolvere.

Il Fisico italiano precisa che non era sua intenzione istituire nuovi organismi     (e spendere quindi del denaro) per studiare gli U.F.O., ma di affidare tali competenze ad un organismo già esistente, il Sepra appunto; esprime soprattutto la preoccupazione per il diritto del cittadino ad una corretta informazione, più che per i programmi di ricerca; pur mostrando un atteggiamento prudente e scettico verso il fenomeno (specialmente verso i casi particolarmente clamorosi) esprime una critica verso alcuni Eurodeputati inglesi che avrebbero bocciato il suo progetto non permettendone la discussione in Parlamento, ma anche verso il mondo degli ufologi che si sarebbero serviti del suo nome, strumentalizzandolo.

E’ curioso rilevare che proprio gli inglesi - principali oppositori al progetto - abbiano discusso più volte nell’ambito del loro Parlamento nazionale il problema degli U.F.O., come di seguito andremo a vedere.

Un ultimo articolo, pubblicato da “La Nazione” il 4 settembre 1995 dal titolo “Sugli Ufo si apre un’inchiesta – se ne deve occupare una Commissione del Parlamento Europeo”, dopo aver ricordato i casi ufologici verificatisi in Belgio nel 1990 - a seguito dei quali il Ministero della Difesa Belga aprì un’inchiesta - annunciava la possibilità che il Parlamento Europeo potesse creare un centro speciale per lo studio di tutte le segnalazioni di U.F.O. arrivate dall’Europa. Anche in questo caso sembra non esserci alcun seguito, come spesso accade nel mondo dell’ufologia.

Le considerazioni che sono state esposte sull’O.N.U. possono essere estese anche alle Istituzioni Europee: nessuna presa di posizione in merito al fenomeno e nessuna forma di comunicazione intrapresa a mezzo stampa      (se si escludono quelle “personali” dell’Eurodeputato Tullio Regge);         insomma, richieste e proposte che hanno sollevato dibattiti e polemiche ma che non hanno portato a nulla di concreto e di ufficiale.

5. I PARLAMENTI

a) ITALIA

“In Senato si è parlato dei dischi volanti – L’Amministrazione militare non ha però nulla da dire sullo strano fenomeno”: questo il titolo del primo articolo che riferisce di una interrogazione parlamentare in Italia sul tema degli U.F.O., pubblicato sul “Nuovo Cittadino” il 9 luglio 1950.

“…“L’Amministrazione militare italiana non ha nulla da dire sui dischi volanti” – così risponde il sottosegretario VACCARO a PIEMONTE (PSLI) che ha presentato una interrogazione in proposito.                     E il sottosegretario aggiunge: “Gli osservatori di meteorologia dell’Aeronautica non hanno mai segnalato alcun fenomeno che potesse avere una qualche attinenza con quanto è stato riferito genericamente, e talvolta anche in modo contrastante, dalla stampa e dalla voce pubblica sull’apparizione dei dischi in territorio italiano”.

Ma PIEMONTE non è molto convinto della risposta e crede che i piatti volanti ci siano”.
Da questo articolo emerge una prima posizione ufficiale dell’Aeronautica Italiana sul fenomeno, sollecitata da un’interrogazione parlamentare e resa pubblica a mezzo stampa. La posizione evidentemente non attribuisce eccessivo peso ai fenomeni di cui la gente ed i giornali parlavano in quegli anni, mostrando un sostanziale scetticismo o comunque sottolineando  la mancanza di informazioni convincenti per avallare la veridicità del fenomeno.

Per trovare un altro articolo che affronta il tema degli U.F.O. “atterrati” nel Parlamento Italiano (per usare la terminologia ironica talvolta impiegata dai giornalisti), occorre passare al 1978. il 23 dicembre “Il Resto del Carlino” pubblicò un articolo dal titolo “Gli Ufo vanno in Parlamento – Un’interrogazione di Accade - Il parlamentare socialista chiede che la Difesa renda noti i risultati degli accertamenti effettuati”. L’articolo - che per il vero tende a difendere la veridicità dei fenomeni ufologici - cerca di collocare il fenomeno più sul piano scientifico che su quello della fantascienza; ci informa che l’Onorevole Falco Accade, socialista, ex Presidente della Commissione Difesa della Camera, chiese all’allora Ministro della Difesa Ruffini, mediante una interrogazione parlamentare, di esporre le risultanze degli accertamenti effettuati in materia di U.F.O., soprattutto dopo il numero elevato di segnalazioni verificatesi in quel periodo, e lamentando il fatto che in Italia, a differenza di altri paesi, non fossero state intraprese serie azioni politiche per studiare il fenomeno.

Non ci sono articoli seguenti che ci informano quale sia stato il seguito di questa interrogazione parlamentare.

Nel 1984 gli U.F.O. furono oggetto di un’interpellanza parlamentare:  da un articolo de “Il Gazzettino” dell’11 luglio, dal titolo “Gli Ufo arrivano in Parlamento – Interpellanza per una serie di avvistamenti nel Veneto e in Friuli”, si apprende che i Parlamentari democristiani Abete, Fiori e Scaiola, nonché il socialdemocratico Scovacricchi, presentarono un’interpellanza all’allora Presidente del Consiglio Craxi. L’interpellanza, prendendo atto dell’istituzione di un’apposita sezione presso il secondo reparto dello Stato Maggiore dell’Aeronautica per seguire gli sviluppi del fenomeno U.F.O., chiedeva di avviare nell’ambito del Centro Nazionale delle Ricerche un progetto inteso a verificare le ipotesi ufologiche, affidandolo ad un “team” di tecnici militari, affiancati dagli esperti del Centro Ufologico Nazionale, e disponendo nel frattempo il rilascio del materiale raccolto sino a quel momento. 

Inoltre si chiedeva al Ministero della Difesa: “che, al pari di altri Paesi stranieri, l’apporto delle indagini nel settore ufologico sia consentito anche ai ricercatori privati, nonché che alla commissione militare ricerche partecipino anche i privati ricercatori che per serietà ed esperienza possano garantire un valido contributo alle indagini”.

Non ci sono articoli successivi che confermano la realizzazione del progetto sollecitato con la suddetta interpellanza; non è inoltre possibile rilevare dagli articoli esaminati se vi furono prese di posizione ufficiali da parte del Governo e del Ministero della Difesa in merito alle richieste dell’interpellanza; ciononostante, dall’articolo si apprende che un’apposita sezione presso il secondo reparto dello Stato Maggiore dell’Aeronautica fu incaricata di seguire gli sviluppi del fenomeno U.F.O., e questo fatto trova una conferma anche in un articolo de “Il Giornale” del 9 giugno 1997, dal titolo “Blitz degli Ufo su Aviano – Ufficiale della base Nato addetto ai radar: “Li ho visti” ”, che riporta quanto segue:

“…Il congresso di San Marino è stato coralmente concorde: declassificare e rendere disponibile tutta la documentazione in possesso dei governi. Quello italiano che, su incarico di Andreotti, fin dal 1978 istituì un’apposita commissione presso l’Aeronautica militare e che da allora ha registrato e archiviato 230 casi, è stato già sollecitato con una lettera al ministro della Difesa, Andreatta…”

Da un articolo del “Corriere della Sera” del 19 gennaio 1993, contenente dichiarazioni di Alfredo Lissoni del Centro Ufologico Nazionale, si apprende quanto segue:

“… per questo fenomeno nel suo complesso fra il ’78 e l’ ’80 si tengono dodici interrogazioni parlamentari. Nel frattempo il secondo reparto dello Stato Maggiore dell’aeronautica ci riconosce come interlocutori, e comincia a spedire le sue schede, pregandoci di non divulgarle…”.

Prendendo per vero quanto affermato, è chiaro che non tutte le dodici interrogazioni furono menzionate dagli articoli dei quotidiani della raccolta, mancando notizie specifiche in merito, oltre a quelle già esaminate;  si rileva una sorta di apertura delle istituzioni verso i ricercatori privati del Centro Ufologico Nazionale, ai quali iniziò ad essere trasmesso del materiale;            ciò che però sembra emergere è anche la mancanza di adeguate forme di comunicazione da parte delle istituzioni verso l’opinione pubblica, vuoi perché non è stato effettivamente possibile assumere una posizione sul fenomeno, vuoi perché non è stato ritenuto opportuno diffondere alcune informazioni riservate (“…pregandoci di non divulgarle…”); sta di fatto che la prima comunicazione “ufficiale” di una istituzione italiana riportata sui giornali in merito agli U.F.O. sembrava trovare conferma nel corso degli anni: “L’Amministrazione militare italiana non ha nulla da dire sui dischi volanti” (luglio 1950).

Sui quotidiani si torna a parlare dello “sbarco” degli U.F.O. in Parlamento nel 1997: un articolo de “Il Giorno” del 9 gennaio, dal titolo “Ondata d’Ufo nei cieli d’Italia”, riporta quanto segue:

“… arriva una nuova ondata di avvistamenti Ufo da un capo all’altro del mondo, soprattutto in Italia. E sulla vicenda piomba persino un’interrogazione parlamentare. I deputati verdi Mauro Paissan e Massimo Scalia hanno infatti sollevato il dubbio che il misterioso oggetto volante avvistato in diverse regioni italiane la sera del                      6 gennaio “potrebbe essere anche l’effetto di sperimentazioni o esecuzioni militari segrete”, considerato che l’Ufo “è apparso nelle vicinanze delle basi di Ciampino e Pratica di Mare” ”.

In questo caso l’interrogazione parlamentare sembra sollevare questioni attinenti la sicurezza nazionale e la mancanza di informazione in merito ad un fenomeno attribuito a presunte operazioni militari segrete. 

Dagli articoli esaminati si rileva una forma di coinvolgimento, seppur minimo, delle istituzioni politiche italiane verso il problema degli U.F.O. a partire dagli anni Cinquanta; istituzioni, tuttavia, incapaci di fornire risposte certe e che hanno divulgato comunicazioni molto generiche e non costanti nel corso degli anni, sollecitate da organismi privati quali il Centro Ufologico Nazionale, o da Deputati a loro volta in contatto con tali enti.

I quotidiani hanno mostrato un certo interesse per il fenomeno degli U.F.O. trattato a livello istituzionale - che senz’altro “fa notizia” e attira l’attenzione dei lettori - ma non sempre hanno fornito informazioni complete o corrette; talvolta hanno usato un tono critico e di denuncia verso le istituzioni, “colpevoli” di non informare adeguatamente l’opinione pubblica sul fenomeno.

b) GRAN BRETAGNA

Gli U.F.O. non tardarono a sbarcare anche nel Parlamento Inglese, più di una volta. Un articolo pubblicato da “La Nazione” del 21 novembre 1953, dal titolo “Un secondo disco volante visto ieri in Gran Bretagna” riporta quanto segue: 

“…si apprende inoltre che la settimana prossima alcuni deputati presenteranno un’interrogazione al governo intorno a un altro “disco volante” che sarebbe stato avvistato nell’Inghilterra meridionale da un addetto ai servizi anti-aerei. E’ stato già precisato che questo “disco” non era altro che un pallone per le ricerche meteorologiche: tuttavia l’ex ministro della guerra, il laburista Bellenger, chiederà all’attuale ministro della guerra Anthony Head se egli è in grado di specificare esattamente la natura dell’oggetto…”

Mancando articoli successivi che riferiscano quale sia stato il seguito della vicenda, occorre andare al 1959, quando, il 14 marzo, “Il Giornale d’Italia” pubblicò un articolo dal titolo “DISCUSSIONE AI COMUNI SU UN DISCO VOLANTE”. L’articolo ci informa che il Deputato laburista Geodfrey De Freitas presentò un’interrogazione parlamentare al Segretario dell’ “Air Department” in merito ad un “disco volante” che sarebbe apparso sui cieli di Londra, avvistato da migliaia di persone. Al Deputato laburista, che chiedeva se il fenomeno potesse essere spiegato con ragioni naturali, il Ministro “ha risposto evasivamente senza scartare tuttavia l’ipostesi che si possa trattare di un “ordigno marziano” ”. 

Risposte evasive pervennero quindi anche dal Governo Inglese, che sorprendentemente, però, non liquidò l’ipotesi extraterrestre, almeno inizialmente.

Da un articolo de “La Nazione” del 26 luglio 1963, dal titolo “E’ STATO UN METEORITE A SCAVARE IL CRATERE – Chiarito il mistero della buca trovata in un campo in Inghilterra – Cade l’ipotesi del disco volante”, si apprende che - a seguito dei fatti sinteticamente illustrati nel titolo - il Deputato laburista Roy Mason presentò un’interpellanza per chiedere al Ministro dell’Aria Julian Amery di valutare la possibilità che il cratere di Chariton fosse stato provocato da un oggetto volante non identificato. Il mistero per il vero fu chiarito in tempi brevi, ciononostante l’articolo in esame mette in risalto l’interesse di alcuni Parlamentari per il tema degli U.F.O.

Altri articoli significativi che mettono in evidenza come il panorama politico inglese sia stato interessato agli U.F.O. furono pubblicati nel 1979: 

· Il 3 gennaio 1979 “Il Resto del Carlino” pubblicò un articolo dal titolo “Ufo in Inghilterra – Le autorità “Non siamo stati invasi” ”. Dall’articolo si apprende che Lord Clancarty, fondatore di una organizzazione di ricerca sugli U.F.O., espresse in una dichiarazione ufficiale il desiderio che il Governo affrontasse seriamente l’argomento. Un portavoce del Ministero della Difesa rispose in merito: “Non siamo stati invasi. Pensiamo che si tratti di qualche frammento spaziale che sta bruciando”. L’ipotesi extraterrestre quale spiegazione dei fenomeni ufologici, che esattamente vent’anni prima il Governo Inglese non escludeva a priori, fu quindi accantonata.

· Da un articolo del 20 gennaio 1979 pubblicato su “Il Tempo” dal titolo “Dibattito sugli Ufo alla Camera dei Lord”  si apprende che gli U.F.O. furono oggetto di un aspro dibattito nell’ambito del Parlamento Inglese. Si cita ancora il nome di Lord Clancarty, il quale, oltre ad auspicare una corretta informazione nei riguardi dell’opinione pubblica su ciò che si sapeva veramente sugli U.F.O., proponeva l’istituzione di un gruppo di studio per fronteggiare la situazione. Il tema scatenò un dibattito che andò a coinvolgere temi sociali e religiosi. A fronte delle dichiarazioni di Lord Clancarty, il quale sottolineava che uno sbarco degli U.F.O. avrebbe potuto creare panico tra la gente - che non era stata preparata ad un evento del genere - ribatterono alcuni Lord con interventi critici ed ironici, sostenendo l’infondatezza di un fenomeno “da sbornia”.                     Il Vescovo di Norwich, Maurice Wood richiamò invece i colleghi alla serietà, affermando “che il problema degli Ufo è gravissimo in quanto l’interesse della gente sta diventando una specie di culto e questo danneggia la religione”. 

· Un articolo de “Il Messaggero”, datato sempre 20 gennaio 1979, riporta un titolo eloquente: “Londra. Si è concluso con un nulla di fatto il dibattito dei Lords. Il governo dice: Ufo sì, ma non adesso”.              L’articolo riporta altri contenuti del dibattito poc’anzi illustrato,                    in particolare altre dichiarazioni di Lord Clancarty, tutte tese a convincere i Lord dell’esistenza dei “dischi volanti” e della necessità di intraprendere qualche azione politica concreta in merito, sostenendo tra l’altro “che fra le grandi potenze esista una congiura del silenzio a proposito degli Ufo”.
La risposta di Lord Strabolgi, portavoce del Governo Callaghan, fu la seguente: 

“Con i tempi che corrono e con i guai in cui si trova il Paese l’amministrazione laburista non intende aprire alcuna inchiesta sugli ufo, anche perché non abbiamo la benché minima prova della loro esistenza”.

La risposta ufficiale del Governo fu quindi quella di negare l’esistenza del fenomeno per l’assenza di prove certe. 

A differenza del Parlamento italiano - sollecitato a discutere del fenomeno a seguito delle pressioni dei centri ufologici privati esercitate su alcuni Parlamentari – a Londra fece notizia la figura di un “attivista ufologo”,            Lord Clancarty appunto, il quale fu in grado di sollevare un dibattito significativo all’interno della Camera dei Lord, pur non portando tale dibattito a nessuna conclusione. 

Dagli articoli dei quotidiani esaminati emergono un interesse sporadico delle istituzioni inglesi e comunicazioni ambigue e talvolta contrastanti: dalle prime, che sembravano non negare la veridicità del fenomeno U.F.O. e che addirittura non escludevano l’ipotesi extraterrestre, a quelle di fine anni Settanta, che liquidavano invece l’esistenza stessa del fenomeno. 

c) STATI UNITI

Gli Stati Uniti costituiscono la potenza mondiale che maggiormente sembra coinvolta nelle questioni ufologiche, almeno stando ai libri ed ai reportage che hanno creato alcuni “miti” celebri a livello cinematografico e mediatico,  tra i quali, per esempio, il caso Roswell, la misteriosa Area 51, le abduction e quant’altro; tuttavia non si trovano numerosi articoli che riferiscono della trattazione del fenomeno nell’ambito del Congresso degli Stati Uniti.                 La questione sembra coinvolgere maggiormente le alte sfere governative e l’apparato militare, come andremo ad esaminare nel paragrafo successivo.

Un articolo de “Il Messaggero” del 6 aprile 1957 riporta il seguente titolo:         “SI PARLA DI DISCHI VOLANTI – L’Aeronautica americana accusata di reticenza – Un senatore invitato al silenzio?”. L’ex Maggiore della Marina Americana Donald E. Keyhoe, nel corso di un’intervista alla radio di Filadelfia, avrebbe affermato che:

“…al senatore della Georgia Russel, il quale aveva veduto un disco volante, l’Aeronautica chiese di non dare nessuna informazione al riguardo…”

Il caso in oggetto riguardò quindi un singolo Senatore; soltanto nel 1965 un articolo citò esplicitamente il Congresso degli Stati Uniti. “Momento sera” del 28 marzo pubblicò un pezzo dal titolo “Inchiesta del Congresso”, nel quale si afferma che il Congresso degli Stati Uniti fu sollecitato dal rappresentante del Michigan e dal leader della minoranza repubblicana ad aprire un’inchiesta sui dischi volanti, sottolineando che il fenomeno iniziava a produrre una vera e propria psicosi tra gli americani. Non vi sono articoli seguenti che approfondiscono tale questione nell’ambito del Congresso.

d) FRANCIA

Solo un articolo, pubblicato da “La Stampa” il 12 ottobre 1954, riferisce di un’interrogazione rivolta al Governo dal Deputato Jean Nocher sul fenomeno delle “soucoupes volantes”. L’articolo, dal titolo “ “Marziani” calano in Francia” non contiene approfondimenti sull’argomento, ma perlopiù riporta alcuni casi di incontri ravvicinati del 1°, 2° e 3° tipo che generarono in Francia un estremo interesse per il fenomeno. E’ curioso notare che l’articolo tende ad associare il fenomeno agli avvenimenti politici di quell’anno:

“…Secondo alcuni le cronache francesi si occuperebbero molto volentieri dei fenomeni spaziali, ogni volta che la situazione politica diventa preoccupante o quando il ministero si avvicina, come poteva sembrare dalle settimane scorse, ad una crisi politica…”.

Può una considerazione del genere essere estesa anche ai casi illustrati in precedenza? Non è da escludere, ma sembra piuttosto che la questione sollevata in sede parlamentare derivi da un effettivo interesse per il fenomeno da parte di alcuni Deputati, Senatori, Lord o quant’altro; interesse tutt’altro che costante nel corso degli anni.

6. MILITARI

Gli apparati militari sembrano quelli maggiormente “invischiati” nei casi ufologici a partire dagli anni Quaranta. Ciò può derivare dalla considerazione del fenomeno come una possibile minaccia, capace quindi di chiamare in gioco apposite forze militari e strategiche per analizzarlo e studiarlo (se possibile) con gli opportuni mezzi, quali radar ed aerei.

Esaminando in particolare il caso degli Stati Uniti, le cui istituzioni militari si sono interessate ufficialmente al fenomeno, è possibile anticipare che non è trapelata alcuna dichiarazione definitiva dagli organi militari competenti tesa a sostenere la veridicità del fenomeno degli U.F.O. né, tanto meno, l’ipotesi extraterrestre. Ciononostante il tipo di politica intrapreso dalle istituzioni militari appare confuso e poco trasparente; quest’ultimo aspetto non può stupire se si considera che spesso tali apparati operano con grande riserbo e senza rispettare necessariamente procedure democratiche e trasparenti; si pensi, per esempio, al caso citato nel paragrafo dedicato alle Istituzioni Europee, dove, stando alle dichiarazioni dell’Eurodeputato Tullio Regge - che aveva chiesto a tutte le forze aeree comunitarie il loro parere sull’argomento U.F.O. - la Spagna rispose “di non poter divulgare le informazioni in quanto coperte da segreto militare”.

Il caso statunitense si presenta molto complesso, se si prendono in esame le dichiarazioni ufficiali degli organi competenti rilasciate alla carta stampata.

Il secondo articolo contenuto nella raccolta, paradossalmente, sembra svelare il mistero dei dischi volanti prima ancora che questo trovasse la nota diffusione mediatica su scala globale. Tale articolo, pubblicato sul “Nuovo Corriere della Sera” il 9 luglio 1947, dal titolo “UN “DISCO VOLANTE” trovato al Nuovo Messico”, riporta la prima versione di una storia che sarebbe diventata celebre, in particolare nel corso degli anni Novanta: il “Caso Roswell”: 

“Le autorità militari americane sono finalmente riuscite a entrare in possesso di uno dei misteriosi dischi volanti di cui si parla tanto da alcuni giorni. Il ten. Warren Haught dell’aeroporto di Roswell, nel Nuovo Messico, ha dichiarato che uno di quegli ordigni cadde la scorsa settimana nei pressi di una fattoria poco fuori dell’abitato di Roswell. Mancando di telefono, il fattore depositò il disco in un suo magazzino, in attesa di poterne effettuare personalmente la consegna alla polizia di Roswell. Dopo qualche giorno lo sceriffo di Roswell, informato del ritrovamento, ne avvisò il Comando dell’aeroporto locale che provvide al ritiro dell’ordigno. 

Il disco volante, a quanto informa l’U.P., è stato oggi inviato a un non meglio precisato “Quartier generale delle ricerche” per gli opportuni accertamenti. Il trasporto, per maggior sicurezza, è stato compiuto per mezzo di una super-fortezza…

… Il Dipartimento della Guerra a Washington ha dichiarato tuttavia di non avere notizie del ritrovamento di Roswell e di essersi messo in comunicazione con quell’aeroporto per ottenere ragguagli”.

Il “Giornale d’Italia” del 9 luglio 1947 riporta la medesima notizia, aggiungendo che il primo comunicato ufficiale relativo al ritrovamento dell’ordigno fu trasmesso dalla radio “KSWS” e che gli ufficiali dell’aeroporto si rifiutarono di fornire particolari circa l’aspetto e le dimensioni del disco; il tenente Warren Haught, addetto al servizio stampa dell’aeroporto, dichiarò inoltre di aver avuto ordine di “tacere”.

Seguirono con grande tempestività altre dichiarazioni ufficiali, questa volta provenienti da Roger Ramey, Comandante dell’ottava squadra aerea, e dal Maresciallo Irving Newton della base aerea di Fort Worth, i quali rivelarono che il “disco volante” di  Roswell non fosse altro che un pallone sonda (“Roma” del 9 luglio e “Il Nuovo Corriere della Sera” del 10 luglio 1947).

Si apriva così il celebre “caso Roswell”, diventato capostipite di un genere fantapolitico in grado di produrre notizie sempre più eclatanti; caso che, a detta degli ufologi, rappresenterebbe una dimostrazione della politica statunitense tesa ad insabbiare la verità su ciò che riguarda gli U.F.O.

Il caso si mostra interessante per la ricerca in oggetto, in quanto fu trattato a più riprese dai quotidiani, anche se solo a partire dai primi anni Ottanta. Illustreremo brevemente la ricostruzione dei fatti riassumendo il contenuto di numerosi articoli che hanno trattato il caso, per poi riportare in ordine cronologico le dichiarazioni delle autorità statunitensi sull’accaduto:

il 4 luglio 1947 un U.F.O. precipitò nel deserto del New Mexico (U.S.A.), nella regione di Roswell, a poca distanza da una base aerea dell’Esercito Americano. Secondo alcune testimonianze dirette ed indirette e persino secondo le prime dichiarazioni ufficiali comunicate ai giornali, i militari recuperarono i rottami di un oggetto discoidale, unitamente ai cadaveri degli occupanti. Il disco ed i presunti alieni furono poi trasportati in una località      top-secret dall’Air Force degli Stati Uniti e ben presto componenti dell’Esercito, nonché l’F.B.I, iniziarono a coprire la verità sull’accaduto, identificando inizialmente il presunto U.F.O. con un pallone sonda precipitato; questi i fatti ricostruiti  da  quanti  credono  che  a  Roswell  precipitò  un  velivolo  pilotato da extraterrestri, dei quali esisterebbe persino il filmato di un’autopsia, trasmesso da molte reti televisive nel 1996.

Nel corso degli anni, le competenti autorità statunitensi intervennero ancora sull’accaduto, in particolare dopo la trattazione a livello mediatico della vicenda, che riaffiorò nel corso degli anni Ottanta:

· Su “La Nazione” del 21 marzo 1986, un articolo dal titolo “Quei tre alieni – Risolto un “giallo” nella storia degli Ufo”, riferendosi al caso Roswell, riporta quanto segue:

“…Quell’oggetto misterioso che dal 1947 a oggi è stato ritenuto un’astronave extraterrestre schiantatasi con tre alieni a bordo in una località del New Mexico non sarebbe altro che un razzo con a bordo tre scimmie, uno dei primi esempi di missioni spaziali americane.

La notizia è trapelata solo in seguito alle pressanti richieste di un gruppo di studi ufologici degli Stati Uniti per esaminare i documenti top-secret sugli ufo redatti nel 1947 dall’Fbi”.

· Un articolo dal titolo “Il Pentagono “A Roswell manichini non marziani” ”, pubblicato da “La Stampa” il 25 giugno 1997, riporta una nuova spiegazione del caso:

“WASHINGTON. Non erano visitatori venuti dallo spazio, ma manichini usati dalle forze armate per un esperimento, le strane creature comparse nel 1947 a Roswell nel Nuovo Messico. Lo conferma un rapporto pubblicato ieri dall’Aeronautica militare americana...”.

Sono quindi diverse e discordanti le spiegazioni fornite delle autorità americane sul caso Roswell pubblicate sui giornali: 1) pallone sonda (1947);  2) razzo con a bordo tre scimmie (1986); 3) esperimento con manichini (1997).  Queste spiegazioni non hanno fatto altro che alimentare le credenze di coloro che sostenevano che l’oggetto precipitato fosse un velivolo alieno; secondo questo punto di vista - riportato più volte dai quotidiani e talvolta fatto proprio  dagli stessi giornalisti - la politica di “cover-up” avrebbe sfornato notizie fasulle e discordanti, finendo per produrre un effetto contrario alle sue intenzioni.

Tralasciando ora i fatti di Roswell - che hanno meritato una specifica trattazione visto l’elevato numero di articoli che si sono occupati del caso -  torniamo ora al tema più generale degli oggetti volanti non identificati. 

Diversi organismi degli Stati Uniti, in più occasioni che si sono susseguite nel corso degli anni, hanno fornito differenti spiegazioni del fenomeno U.F.O.:

· Un articolo del “Giornale d’Italia” del 11 marzo 1950, dal titolo                             “IL CADAVERE DI UN MARZIANO IN UN DISCO VOLANTE?”  riporta quanto segue:

“…Come noto nel dicembre scorso i servizi dell’aviazione militare americana annunziarono al termine di una lunga inchiesta che i “dischi volanti” esistevano soltanto nell’immaginazione di quanti affermavano di averli visti”.

· Un articolo del “Corriere della Sera” del 13 febbraio 1951, dal titolo “Svelato il mistero dei dischi volanti”, riporta la notizia secondo cui il Prof. Urner Liddel, capo della Divisione di fisica nucleare dell’ufficio ricerche della Marina Americana, affermò che i “dischi volanti” in realtà erano grossi palloni di materia plastica usati per lo studio dei raggi cosmici.

· Un articolo dal titolo “L’Aviazione americana nega l’esistenza dei dischi volanti”, pubblicato da “Il Giornale d’Italia” il 27 ottobre 1955, riporta una nuova spiegazione del fenomeno:

“WASHINGTON, 28 - A conclusione di una serie di indagini e studi svoltisi dal 1947 ad oggi, l’aviazione americana ha pubblicato una relazione nella quale si afferma che i dischi volanti, in quanto oggetti di origine extraterrestre, non esistono. Il documento afferma invece che potranno presto vedersi aerei di forma tale da dare appunto l’impressione visiva dei misteriosi corpi celesti”.

· Un articolo di “Momento Sera” del 13 luglio 1957, dal titolo “ALLARME IN USA – DISCHI VOLANTI SU LOS ANGELES”, ci informa che gli schermi radar della contraerea americana e dei servizi civili avvistarono “quattro oggetti sconosciuti” identificati dai piloti di due caccia a reazione come “dischi volanti”. I funzionari del N.I.C.A.P. (National Committee on Aerial Phenomena) affermarono che “è fuori di ogni dubbio che si trattasse di dischi o piatti volanti, o comunque razzi non prodotti da alcuna nazione occidentale”.

· Un articolo dal titolo “INDAGINI SUI DISCHI VOLANTI”, pubblicato da “La Nazione” del 6 marzo 1965, riporta quanto segue:

“Dopo diciotto anni di indagini sulle denunce di avvistamento di misteriosi oggetti volanti, seicentosessantatre di questi oggetti sono ancora considerati di dubbia provenienza e natura. Lo riferisce l’aeronautica americana”.

Esaminando gli articoli sopra riportati è possibile notare che le prime comunicazioni ufficiali relative ai “dischi volanti” - emanate da diversi rami delle forze militari americane (in particolare l’Aeronautica) e pubblicate sui  quotidiani - si mostrarono discordanti: 1) “dischi volanti” come frutto dell’immaginazione degli uomini (1950); 2) palloni per lo studio di raggi cosmici (1951); 3) comunicazioni palesemente false, come quella che annunciava l’imminente produzione di aerei dalla forma di disco, mai realizzati nemmeno negli anni più recenti (1955); 4) riconoscimento in un caso specifico dell’evento come estraneo e non convenzionale (1957); 5) esistenza di oggetti volanti     “di dubbia provenienza e natura” (1965).

Ad ogni buon conto, lo studio più celebre sugli oggetti volanti non identificati fu realizzato, negli Stati Uniti, da un’apposita commissione, meglio conosciuta come “Project Blue Book”. In realtà le indagini sugli U.F.O. erano in corso da anni presso l’Aeronautica, ma tale progetto riscosse una grande notorietà a partire dal 1966, quando l’incarico di studiare i misteriosi oggetti fu affidato ad un gruppo privato di scienziati; incarico che durò quasi due anni e che costò al Governo Americano diverse migliaia di dollari. 

Il Primo articolo che parla di questo progetto fu pubblicato da “Il Giorno”          dell’8 ottobre 1966, il quale riporta il titolo “USA: sui dischi inchiesta seria”:        si apprende che il Segretario dell’Aviazione, Harold Brown, assegnò 300.000 dollari all’Università del Colorado al fine di aprire un’inchiesta seria sul fenomeno, che avrebbe visto in azione centinaia di scienziati.                         Le ricerche furono dirette dal Dottor Edward Condon, Professore di fisica.

La suddetta commissione appare importante ai fini della presente ricerca, in quanto è citata da decine di articoli della raccolta, ma soprattutto perché rese pubblici i risultati delle proprie ricerche e formulò delle conclusioni, le quali trovarono ampia diffusione a livello giornalistico, sollevando ben presto polemiche.

L’articolo più significativo fu pubblicato dal “Corriere della Sera” il 9 gennaio 1969, dal titolo “I dischi volanti non sono astronavi”:

“… Oggi come oggi, non c’è alcuna base scientifica comprovante che i cosiddetti dischi volanti siano astronavi intelligentemente guidate e provenienti da altri mondi abitati…”

L’inchiesta portava quindi ad escludere la spiegazione extraterrestre dei    “dischi volanti” (secondo il linguaggio utilizzato in quel periodo).

I fatti sopra riassunti mostrarono un effettivo interesse delle autorità statunitensi al fenomeno U.F.O., tanto da aver incaricato ufficialmente un’apposita commissione, che avviò un inchiesta “durata diciotto mesi e costata mezzo milione di dollari, oltre trecento milioni di lire”; cifra non indifferente se si considera che correva l’anno 1969.

La pubblicazione del suddetto rapporto comportò numerose reazioni da parte degli ufologi e di alcuni scienziati che inizialmente facevano parte della commissione, reazioni che non tardarono ad innescare una polemica che sarebbe durata molti anni. Numerosi articoli, infatti, riportarono le opinioni di quanti tendevano ad accusare il Project Blue Book di nascondere alcune prove fondamentali e di non essere stato altro che uno strumento al servizio dei militari americani per coprire e ridicolizzare il fenomeno U.F.O. 

Gli ufologi, in particolare, misero in evidenza che - a fronte dei 12.618 casi esaminati dalla commissione - 701 rimasero inesplicabili, e quindi non necessariamente incompatibili con l’ipotesi extraterrestre.

Per quanto riguarda il caso italiano, abbiamo visto nel paragrafo precedente che un’apposita sezione presso il secondo reparto dello Stato Maggiore dell’Aeronautica fu incaricata di seguire gli sviluppi del fenomeno U.F.O. e che la stessa non emanò comunicazioni significative in merito al fenomeno, mostrando però col passare degli anni una lieve forma di apertura, che si è manifestata attraverso il rilascio di documenti ai ricercatori privati dei centri ufologici.

Non mancano articoli che rivelano l’interesse dell’Aeronautica per il fenomeno.

Un articolo da “La Gazzetta del Popolo” del 24 ottobre 1954 riporta un comunicato del Ministero della Difesa-Aeronautica e del Comando Generale della Difesa Antiaerea, interpellati dall’ANSA in merito ai dati in loro possesso.          Il comunicato riporta quanto segue:

“1) Nessun apparato di avvistamento radar o di altra natura della nostra Aeronautica ha mai avvistato corpi di cui non sia stato individuato il carattere normale (aeroplani, palloni sonda, nubi di particolare rilievo).

2) Comunque, rilevata la particolarità che i fenomeni cosiddetti dei “dischi volanti”, a quanto affermano i presunti testimoni, si presenterebbero nelle ore crepuscolari e notturne, sono state date disposizioni perché la sorveglianza radar sia particolarmente attenta duranti tali ore.

3) Per quanto riguarda le notizie circa i cosiddetti “dischi volanti” in possesso nella nostra Aeronautica militare, esse si limitano alle testimonianze di alcuni ufficiali d’aeronautica che avrebbero visto in occasioni diverse, questi oggetti anomali passare rapidamente (velocità superiore a 2000 km orari) nel cielo del litorale tirrenico in direzione sud-nord al crepuscolo di notte”.
Il comunicato fu emesso e diffuso in un periodo particolare (1954), caratterizzato dal primo grande “flap” ufologico che portò alla ribalta il fenomeno a livello mediatico. Il comunicato appare “prudente” pur riconoscendo l’avvenuto avvistamento di oggetti anomali anche da parte di personale autorevole, ma non citando in nessun punto l’ipotesi extraterrestre.

Senza entrare nello specifico dei numerosi casi di cui i giornalisti si sono occupati, dalla lettura di molti articoli relativi a presunti U.F.O. avvistati da piloti militari e civili, sembra emergere un clima di silenzio all’interno delle forze armate ed aeree, teso a far tacere chi avesse avuto incontri ravvicinati con i “dischi volanti”; almeno stando alle dichiarazioni di certi ufficiali, alcuni dei quali non più in servizio al momento della pubblicazione delle loro dichiarazioni. 

Tornando all’aspetto puramente istituzionale, da un articolo de “La Repubblica” del 14 dicembre 1978 (anno caratterizzato da un altro clamoroso “flap”),       dal titolo “Nuovi avvistamenti nel sud – Ora degli Ufo si interessano l’esercito e i servizi Nato”, si apprende quanto segue:

“… Dopo che nei giorni scorsi diversi oggetti volanti non identificati sono stati registrati dal radar nelle Marche e in Puglia, negli aeroporti civili e militari, nelle caserme dei carabinieri e nei centri regionali del Sios (Servizio informazioni operativo situazione delle tre armi) si è cominciato a riempire gli appositi moduli Ovni (Oggetti volanti non identificati), stampati dal Poligrafico dello Stato e distribuiti dal Ministero della Difesa.

Su ogni avvistamento viene così allestita una “pratica” di cui viene inviata copia allo stato Maggiore dell’aeronautica militare, all’Ispettorato comunicazioni e assistenza in volo e, per conoscenza alla Nato…”

Il periodo si mostrò quindi propizio per lo studio degli U.F.O., tanto da spingere le forze dell’ordine a predisporre degli appositi moduli per la raccolta delle segnalazioni di oggetti volanti non identificati, che sarebbero stati trasmessi al Secondo Reparto dello Stato Maggiore dell’Aeronautica, il quale, come abbiamo più volte ricordato, fu incaricato di seguire gli sviluppi del fenomeno; tuttavia, a differenza del caso statunitense, non è possibile rilevare dai quotidiani comunicazioni ufficiali emesse dalle autorità militari italiane in merito alle possibili spiegazioni del fenomeno, se si eccettuano alcune dichiarazioni  rese a titolo “personale” da piloti e militari protagonisti di particolari avvistamenti.

Probabilmente l’ambiguità e la stranezza intrinseche al fenomeno degli U.F.O. si sono riflesse anche sulle politiche di molti organismi nazionali ed internazionali che, pur occupandosi del fenomeno (ma solo occasionalmente), non sono stati in grado di fornire risposte certe in merito, contribuendo in certi casi ad alimentare le convinzioni di quanti sostengono che sugli U.F.O. esista  “una congiura del silenzio su scala mondiale”.

Va inoltre ricordato che la comunicazione di tali autorità avviene sempre per mezzo di persone, le quali cambiano nel corso degli anni; persone a loro volta dotate di proprie convinzioni personali sul fenomeno e che in piccola parte possono aver contribuito ad influenzare le informazioni contenute in alcuni comunicati, spiegando così la contraddittorietà e l’ambiguità che emergono dagli stessi.

CAPITOLO III –  GLI U.F.O., LA STORIA ED IL GIORNALISMO

1. GLI U.F.O. LEGATI ALLA STORIA

Il fenomeno degli U.F.O. è stato trattato dai giornalisti, per oltre mezzo secolo, con approcci diversi e mutevoli, talvolta influenzati da eventi storici particolarmente importanti, verificatisi a partire dal 1947, convenzionalmente considerato l’anno di nascita dell’ufologia.

A parte l’ipotesi extraterrestre - nata sin dai primi avvistamenti di U.F.O. negli anni Quaranta e destinata a non scomparire dai giornali quali suggestiva spiegazione del fenomeno - talvolta eventi storici particolarmente significativi hanno dato il loro apporto nella formulazione di idee, percezioni ed ipotesi tese a spiegarne l’origine; non solo: a volte i giornalisti hanno identificato gli avvistamenti di oggetti volanti non identificati come simboli e segnali di cambiamenti epocali, quali, per esempio, la caduta dei regimi comunisti, preceduta dalla loro apertura verso l’Occidente.

Guerra fredda, glasnost, perestrojka, caduta del comunismo dei paesi dell’est Europa: non mancano nella raccolta articoli che collegano tali eventi agli U.F.O. o agli extraterrestri, anche se in modi diversi e con interpretazioni differenti.

Si perverrà, infine, ad un periodo di maggiore democraticità, caratterizzato da un’elevata intensità delle comunicazioni a livello internazionale e da una maggiore libertà di informazione, almeno apparente, se si considerano le non improbabili politiche di “cover up” intraprese da alcuni governi, esaminate nel precedente capitolo.

2. U.F.O. NEL PASSATO

Da alcuni articoli si apprende che il fenomeno degli U.F.O. apparentemente ha origini molto antiche; non mancano giornali che, riportando le cronache di molti secoli fa, suggeriscono che l’avvistamento di oggetti volanti non identificati nei cieli di tutto il mondo risalisse ben prima del 1947.

Si parla così di “paleoastronautica” per riferirsi ad enigmi archeologici inspiegabili che alcuni collegano alla presenza di visitatori alieni sulla Terra risalente a molti secoli fa e di “clipeologia” per indicare lo studio della casistica ufologica sotto il profilo storico e della tradizione. Sono stati scritti centinai di libri in tutto il mondo ed in tutte le lingue per tentare di spiegare alcuni enigmi del passato in chiave extraterrestre.

Il discorso si presenta vasto e complesso ed esula dalle finalità della presente ricerca, nonostante non manchino articoli in merito; articoli che, tuttavia, permetterebbero di formulare considerazioni solo frammentarie. 

A titolo esemplificativo, cito un articolo pubblicato dal “Corriere della Sera”       il  19 aprile 1996, che riporta quanto segue:

“LA RIVELAZIONE – E’ in un quadro di Filippo Lippi la prima raffigurazione di un Ufo.

…L’opera – un tondo di medie dimensioni – sarebbe comunemente chiamata, in Palazzo Vecchio (Firenze), “Madonna del disco volante”…. 

…E’ intitolato “Madonna e San Giovannino” ed è classificato come opere di ignoto fiorentino del 1400 ma negli anni è stato attribuito a Filippo Lippi e a Botticelli… 

Nel dipinto si nota distintamente in alto a destra, in posizione obliqua, un oggetto aereo color grigio piombo identificabile come un mezzo volante di forma ovoidale”.

L’esempio sopra riportato mostra come il collegamento tra gli U.F.O. e la storia non sia soltanto da considerare con riferimento alle mutevoli interpretazioni che gli eventi storici possono produrre sul  fenomeno, ma evidenzia, altresì, come il fenomeno stesso sia stato presente anche in passato, trattato e valutato, ovviamente, in chiave differente, senza allusioni ad esseri extraterrestri ma piuttosto inserito nella cultura religiosa dominante.

Tornando ad eventi storici più recenti, è possibile trovare pochi articoli che azzardano una spiegazione del fenomeno riferendosi ad eventi antecedenti al 1947. Il “Nuovo Cittadino” del 5 aprile 1950 riporta il seguente titolo:

“SENSAZIONALI RIVELAZIONI DI UN FERRARESE – La “sfera volante” arma italo-tedesca? – Mussolini cedette a Hitler i piani della scoperta che è stata poi realizzata in Norvegia – Due tipi di dischi volanti sarebbero costruiti in America – Anche in Russia esperimenti a buon punto”.

L’articolo - scritto in un periodo caratterizzato dalla guerra fredda tra Stati Uniti ed Unione Sovietica - informa che, stando alle dichiarazioni dell’Ing. Giuseppe Belluzzo e dell’ex militare Lino Scaglioni, i dischi volanti furono ideati nel 1942 da tecnici italiani; Mussolini informò Hitler, il quale inviò in Italia una commissione di scienziati di sua personale fiducia, ai quali diede l’incarico di accertarsi della possibilità di sfruttamento della nuova scoperta e del suo conseguente impiego come arma offensiva. Successivamente Hitler impose il trasferimento degli esperimenti per la costruzione del nuovo ordigno in territorio norvegese controllato dai tedeschi. Terminata la guerra,                     gli anglo-americani si impossessarono delle ricerche e poterono perfezionare i risultati conseguiti. I russi, una volta acquisito il segreto, fecero altrettanto.

Sulla scia dell’articolo precedente, ne fu pubblicato un altro da “Il Tempo”              il 1 marzo 1957, dal titolo “I “dischi volanti” esistono e furono inventati dai tedeschi” : i misteriosi oggetti volanti sarebbero stati costruiti da Hitler e successivamente russi e americani si sarebbero impadroniti dei modelli costruiti dal nemico, proseguendone le ricerche.

Il contenuto dei suddetti articoli - che riporta storie inquadrabili nel filone fantapolitico - non trovò conferma nei fatti successivi: nessuna potenza infatti sembra aver costruito i dischi volanti, semmai alcune di queste si attrezzarono per studiarne l’origine.

E’ però interessante notare come il fenomeno degli U.F.O. sia stato inserito nello scenario della guerra mondiale, senza fare riferimento alcuno alla possibile origine aliena dello stesso o ad altre spiegazioni, ma inquadrandolo all’interno di uno sfondo politico-militare intricato e conflittuale particolarmente idoneo a far considerare tali oggetti come armi segrete in fase di sperimentazione.

3. GLI U.F.O. NELLA LA GUERRA FREDDA

Come ben noto, negli anni del secondo dopoguerra, l’Europa e l’Asia diventarono il campo dello scontro ideologico, politico e sociale fra due sistemi: quello capitalistico degli Stati Uniti e quello socialista dell’Unione Sovietica; entrambi grandi potenze militari ed economiche, anche se la superiorità statunitense in termini di produzione industriale era fortissima. Si giunse così ad una forma di “guerra fredda” che contrapponeva due modelli di civiltà, quella “occidentale” e quella del “campo socialista”. Questa guerra fredda fu inasprita  in alcune zone del mondo da pericolosi focolai di guerra vera e propria, che fecero temere in alcuni momenti un nuovo conflitto mondiale.

Nel corso degli anni la guerra fredda si tramutò in una situazione di “equilibrio” tra le due potenze: venuta a cadere, per ambedue, ogni prospettiva sia di invasione del campo avversario, sia di disgregazione, ciascuna potenza fu indotta da una logica obiettiva a vivere in una situazione di sostanziale equilibrio. Il cosiddetto “equilibrio del terrore”, caratterizzato dalla consapevolezza che una nuova guerra mondiale avrebbe portato ad una distruzione totale di entrambi gli schieramenti, diventò in tal modo un fattore di distensione, anche se non mancarono né scontri armati in zone periferiche né forti contrapposizioni ideologiche.

Descritto brevemente questo panorama storico caratterizzato da forti tensioni tra due blocchi avversari, è singolare notare come tale situazione abbia influito su alcune vicende proprie dell’ufologia, in particolare sulla formazione di alcune ipotesi che si proponevano di spiegare il fenomeno.

Da un articolo pubblicato il 12 ottobre 1954 su “La Stampa”, dal titolo                   “ “Marziani” calano in Francia”, si apprende quanto segue:

…“Il mistero delle visioni astrali, che in questi giorni domina il pubblico francese non ha mancato di chiamare anche la attenzione degli psicanalisti. La spiegazione è delle più ardite. Si tratterebbe di un grande “transfert” svegliato dalla preoccupazione per il riarmo tedesco. I francesi, secondo questa tesi, travestono il loro timore per le armi della Wehrmacht, con il timore per l’invasione dei marziani…”

Questa ipotesi del “transfert” si sposa certamente con il clima di tensione e di timore tipico della guerra fredda, pur non trovando alcuna conferma negli anni successivi.

Nella raccolta sono presenti diversi articoli che mettono in evidenza la preoccupazione reciproca di U.S.A. e U.R.S.S. in merito al dilagare degli avvistamenti di “dischi volanti”, timori suscitati dalla possibile origine avversaria degli stessi, identificati talvolta come armi segrete e sperimentali;               ipotesi chiaramente abbandonata dopo la caduta dei regimi comunisti, a fronte di una persistenza di avvistamenti di U.F.O. in tutto il mondo.

Tra gli articoli più significativi che - all’interno del clima di tensione e contrapposizione tra Stati Uniti ed Unione Sovietica – trattarono il tema degli U.F.O. inquadrandolo in tale contesto, troviamo i seguenti:

· Un articolo dal titolo “La Russia indaga sui dischi volanti”, pubblicato da           “Il Giornale d’Italia” il 18 aprile 1967, riporta quanto segue:

“…Attorno agli anni cinquanta la propaganda sovietica ridicolizzava il parlare di “dischi volanti” che si faceva in Occidente e accusava gli Stati Uniti di alimentare a bella posta la psicosi dei dischi per giovarsene della guerra fredda, con il far balenare l’ipotesi di un’arma segreta sovietica…”.

· Altro articolo che parla di U.F.O. quali possibili armi segrete fu pubblicato da “Paese Sera” il 6 gennaio 1974, dal titolo “A chi appartengono i dischi?”; Il pezzo, facendo una ricostruzione degli avvenimenti occorsi negli anni Sessanta (tra i quali l’attività del Project Blue Book), riporta la tesi secondo cui gli americani in tale periodo non potevano essere in grado di escludere che gli U.F.O. fossero in realtà straordinarie conquiste tecnologiche dell’U.R.S.S.

· Un articolo dal titolo “Satelliti anti-satellite molti “dischi volanti” –                    li avrebbero lanciati i russi ”, pubblicato da “Il Giorno” il 1 dicembre 1974, riporta quanto segue:

“…Secondo il giornale “Arizona Republic” in un incontro segreto fra autorità governative e dirigenti di industrie militari è stato rivelato che l’Unione Sovietica ha messo in orbita satelliti anti-satelliti…

…molti UFO avvistati recentemente sulla Germania e sulla Svezia sono RPV sovietici…”.

· Infine un articolo pubblicato da “Il Messaggero” l’11 ottobre 1980, dal titolo “Conferenza. Parla il generale Cavaliera. Blitz sugli Ufo dell’ex-capo di stato maggiore della Difesa”,  riporta quanto segue:

“…Forse non si tratterà di extra, ma proprio di terrestri, se è vero che molti credono più ad una concorrenza tra Usa e Urss nella ricerca di futuri strumenti di guerra e nel controllarsi a vicenda…”.

Per rimanere nel “filone” della guerra fredda, è interessante citare altri due articoli, pubblicati in epoca più recente, ma che si riferiscono a quel periodo, chiamando in causa due personaggi di spicco del panorama politico.

Secondo un articolo pubblicato da “La Repubblica” del 3 maggio 1989,            dal titolo “Quando Churchill ordinò “Indagate sugli Ufo” ”, le storie degli U.F.O. in piena guerra fredda fecero allarmare il Primo Ministro Inglese, che incaricò il consigliere Lord Cherwell di presentargli un rapporto dettagliato sui misteriosi velivoli. Le informazioni raccolte sarebbero state poi coperte da un rigido segreto militare.

Sul fronte opposto, quello socialista, gli stessi timori sembravano aver assalito anche Stalin. “La Nazione” del 30 giugno 1991 riporta il seguente articolo:

“Rivelazioni: Stalin ossessionato dagli Ufo

MOSCA – Il dittatore sovietico Josif Vissarionovich Stalin era ossessionato dagli Ufo, da lui ritenuti “un’arma segreta americana” e si tranquillizzò soltanto dopo un’indagine di Serghiei Koroliov, pioniere delle ricerche spaziali e uno dei più eminenti scienziati dell’epoca. Lo rileva il quotidiano “Rosiskaia Gazeta” citando la testimonianza di Viktor Burdakov, a quei tempi collaboratore di Koroliov”.
Le ipotesi e le considerazioni riportate nei suddetti articoli ci inducono a pensare che siano state prodotte o comunque influenzate dal panorama politico internazionale, caratterizzato dallo scontro ideologico tra U.S.A. e U.R.S.S. e da un sistema mondiale che per molti anni visse in uno stato di tensione; sta di fatto che con la caduta dei regimi comunisti tali considerazioni sparirono dai giornali per dare spazio a nuove ipotesi suggestive: le armi segrete di russi e americani non avevano più ragione di esistere.

Altro punto interessante di confronto tra il “blocco occidentale” ed il “blocco socialista” riguarda l’informazione sul fenomeno. A differenza dei paesi occidentali - dove le notizie sugli avvistamenti di U.F.O. circolavano più o meno liberamente - nei paesi socialisti sembrava persistere una rigida politica tesa a negare l’esistenza del fenomeno stesso, politica che, persino in questo settore, non si astenne dall’esprimere alcune critiche verso “l’imperialismo occidentale”.

Negli anni del socialismo in U.R.S.S. l’argomento era quasi proibito e liquidato come propaganda borghese. Chi dichiarava di aver visto un “disco volante” otteneva come risultato la visita di agenti del KGB e sulla vicenda cadeva una cappa di piombo imposta dal regime. Chi si occupava di ufologia lo faceva in semiclandestinità e senza avere grandi contatti con l’esterno.

In questo panorama, le poche notizie relative agli U.F.O. che pervenivano dai paesi socialisti e che trovavano spazio sui quotidiani italiani contenevano spesso critiche al fenomeno da parte delle autorità.

“ “Favole degli imperialisti” dice radio Budapest”: questo è il titolo di un articolo pubblicato su “La Nazione” il 29 ottobre 1954; Radio Budapest, a seguito dei numerosi avvistamenti di un presunto disco volante, chiese alla popolazione    “di non credere alle notizie sensazionali e alle favole pubblicate dagli imperialisti sui dischi volanti”.

Lo stesso atteggiamento di chiusura si riscontra negli anni successivi in U.R.S.S.: un articolo dal titolo “La psicosi dei dischi volanti dilaga nell’Unione Sovietica”  fu pubblicato da “La Nazione” il 10 gennaio 1961. A seguito di molte segnalazioni di oggetti volanti non identificati e persino di incontri ravvicinati del terzo tipo avvenuti nel territorio sovietico, “La Pravda”, giornale del Partito Comunista dell’Unione Sovietica (P.C.U.S.), intervenne energicamente, sostenendo che tali avvistamenti in realtà fossero il risultato di suggestioni antiscientifiche di persone del tutto irresponsabili: i dischi volanti erano stupide invenzioni della stampa americana, alle quali ingenui cittadini americani avevano creduto per un certo tempo; chiaramente il tentativo era quello di sfatare ufficialmente ogni leggenda sugli U.F.O., ma il fenomeno non tardò a far parlare di sé nel corso degli anni successivi.

Nel 1968 un articolo pubblicato  dal “Carlino Sera” del 24 febbraio riportava il seguente titolo eloquente: “Per i russi i dischi volanti non esistono”. Questo fu sostenuto da un gruppo di scienziati sovietici in un articolo pubblicato su        “La Pravda”, in risposta alle numerose lettere di lettori che chiedevano chiarimenti in proposito.

Negli anni seguenti trapelarono altre notizie relative ad avvistamenti di oggetti volanti non identificati sui cieli dell’Unione Sovietica, per le quali sembrava manifestarsi una maggiore apertura degli organi di stampa, con riferimento,         in particolare, alla possibilità di divulgare le informazioni sugli avvistamenti e non tanto con lo scopo di riconoscere i fenomeni come veritieri o attendibili.

Un articolo della “Gazzetta del Popolo” del 23 settembre 1977 dal titolo             “Ufo a Leningrado (ne parla la Tass)”, riporta quanto segue:

“Una strana “sfera luminosa” è stata avvistata martedì mattina da molte persone nel cielo di Leningrado. Gli astronomi sovietici non hanno saputo dare una spiegazione del fenomeno ed anche la “Tass” – nel riferire oggi sul fatto – definisce “insolito” quanto è accaduto martedì nel cielo sovietico…

… E’ raro che la “Tass” dedichi la sua attenzione a fenomeni del genere”.

Ancora, nel 1983, gli scienziati sovietici affermarono che gli U.F.O. non erano altro che “fenomeni ottici” (“La Nazione” del 3 aprile 1983).

Nel complesso gli avvistamenti di oggetti volanti non identificati avvenuti nei paesi dell’est Europa non fecero molta notizia in Italia, almeno fino al 1989, anno caratterizzato da cambiamenti politici significativi, come andremo ad illustrare in seguito. Più in generale, le informazioni che pervenivano dal blocco socialista erano per lo più controllate dagli organi di partito e quindi non circolavano in modo completamente libero.

Blocco occidentale e paesi socialisti si caratterizzarono per un sostanziale scetticismo verso il fenomeno durante il periodo della guerra fredda, talvolta tramutatosi in timore e tensione; ma nel secondo schieramento le informazioni rilasciate erano molto meno complete ed inizialmente tendevano ad essere condite con accuse verso gli Stati Uniti, “colpevoli” di inventare tali favole a beneficio dell’imperialismo occidentale.

4. COLLABORAZIONE TRA U.S.A. E U.R.S.S.

Il panorama sopra descritto sembra non conciliare con altri dati che emergono dalla lettura degli articoli pubblicati nel periodo della guerra fredda: paradossalmente, l’argomento U.F.O. - e più in generale lo studio e la ricerca della vita extraterrestre - ebbero talvolta l’effetto di avvicinare le due superpotenze attraverso forme di collaborazione tese ad indagare su tali fenomenologie o per l’elaborazione di strategie comuni idonee ad affrontarle.

Una stretta collaborazione tra Stati Uniti ed Unione Sovietica sarebbe stata possibile - a detta di alcune personalità di spicco - soltanto per reagire ad una possibile minaccia proveniente da altri pianeti, ipotesi balenata nei periodi di maggiore intensità di avvistamenti di U.F.O., parallelamente al periodo di “distensione” tra le due superpotenze.

Già nel 1955, in un articolo pubblicato da “L’Unità” l’8 ottobre, si apprende che il Generale Mac Arthur - Comandante delle forze americane in estremo Oriente durante la seconda guerra mondiale ed in seguito “proconsole” che guidò il Giappone verso un processo di democratizzazione - avrebbe reso alcune dichiarazioni in cui parlava di un possibile avvicinamento tra U.S.A. e U.R.S.S. nel caso di un’eventuale minaccia “marziana” (secondo la terminologia tipica di quegli anni):

“Lauro (allora Sindaco di Napoli) e il gen. Mac Arthur dichiarano che bisogna difendersi dai marziani –  Il vecchio generale è ottimista sulla coesistenza fra Unione Sovietica e Stati Uniti, ma si mostra molto preoccupato da eventuali attacchi alla Terra dagli altri pianeti…

In realtà Mac Arthur, il quale non si può negare sia un tipo simpatico, aveva avvertito Lauro, che di guerra fra Unione Sovietica e Stati Uniti ormai non se ne parla… Tutti i paesi della terra debbono sopravvivere e debbono formare un fronte comune contro gli attacchi che potrebbero venire da lassù”.

Ancora più celebri furono le dichiarazioni di Ronald Reagan (Presidente degli Stati Uniti dal 1981 al 1989) che, stando a quanto riportato da alcuni articoli della raccolta, nel 1986 ad un vertice in Islanda, propose a Gorbaciov (l’ allora Segretario Generale del P.C.U.S.) un’alleanza in caso di un’invasione aliena. Nel 1986 - periodo in cui le tensioni tra i due blocchi non erano ancora spente nonostante l’avvio della politica di distensione –  gli extraterrestri cattivi ed invasori sembravano uno dei pochi motivi che avrebbero permesso una piena forma di collaborazione tra le due potenze, o addirittura un’alleanza di tipo strategico e militare.

Ma gli alieni non invasero la Terra ed i fatti della storia, ancora una volta, erano destinati a cambiare rapidamente, portando con loro la nascita di nuove idee e percezioni sul fenomeno U.F.O., come andremo ad esaminare nel paragrafo successivo.

Accanto alle suddette forme di alleanza - esistite soltanto a livello congetturale giacché non trovarono mai modo di realizzarsi - troviamo altre forme di collaborazione più concrete tra U.S.A. e U.R.S.S., nate dalla volontà comune di studiare e comprendere il fenomeno ufologico o più in generale di effettuare  ricerche sulla vita intelligente fuori dal nostro pianeta.

Dagli articoli esaminati si rileva che  tali collaborazioni si presentarono più volte nel corso degli anni.

Da un articolo del “Giornale d’Italia” del 29 febbraio 1968 si apprende che il Dottor Edward Condon - già citato in qualità di direttore-ricercatore nell’ambito del “Project Blue Book” statunitense - scrisse, tramite l’Accademia Americana delle Scienze, all’Accademia Sovietica delle scienze, per chiedere se i sovietici fossero stati disposti a collaborare nelle ricerche sul fenomeno degli U.F.O.

Non vi sono articoli successivi che riferiscono quale sia stato il seguito della proposta di collaborazione di Condon.

Una forma di collaborazione più concreta si realizzò mediante incontri e convegni tesi a studiare i possibili messaggi extraterrestri captati dallo spazio. Un articolo de “La Nazione” del 15 settembre 1971, dal titolo “Sui “messaggi” dal cosmo incontro russo-americano”, riporta quanto segue:

Esistono in qualche punto dell’universo altre civiltà tecnologicamente intelligenti come quella terrestre? In futuro sarà possibile scambiare segnali radio o luminosi con loro? I due interrogativi hanno costituito argomento di concreta discussione tra esponenti ad alto livello americani e sovietici, tra i quali alcuni premi Nobel, in un convegno – indubbiamente il primo del suo genere – svoltosi la settimana scorsa a Byukaran, nell’Unione Sovietica, poco lontano dal confine con la Turchia…”.

Infine un articolo del “Il Resto del Carlino” del 10 novembre 1971 riporta un curioso titolo “Americani e sovietici a caccia di “marziani” ”. L’articolo riferisce del progetto comune di russi e americani di captare eventuali segnali extraterrestri dal cosmo, colmato con l’incontro congiunto presso un osservatorio di astrofisica in Armenia.

5. GLI U.F.O. NEGLI ANNI DELLA GLASNOST E DELLA PERESTROJKA

Cambiano gli scenari internazionali, i paesi dell’est Europa affrontano cambiamenti epocali, i residui della guerra fredda spariscono gradualmente. 

Furono importanti -non solo per l’U.R.S.S., ma anche sul piano internazionale - le politiche intraprese da Mikhail Gorbaciov a partire dal 1985: la “glasnost” (trasparenza), intesa come un’insieme di riforme nel modo di selezione dei quadri del P.C.U.S. per combattere corruzione e privilegi; indica anche una più ampia e più limpida circolazione dell’informazione nell’Unione Sovietica;            e la celebre “perestrojka” (rifondazione), intesa come una rivoluzione compiuta dall’alto mediante riforme istituzionali ed economiche che miravano a modernizzare e democratizzare il paese.

Questi fattori storici hanno influenzato la concezione degli U.F.O. che si ricava da molti articoli dei quotidiani. Non mancano infatti collegamenti tra gli U.F.O., la politica intrapresa dai paesi dell’est Europa e la situazione internazionale.        Il blocco sovietico si apriva su molti fronti, persino su quello che - certamente insignificante rispetto ad altri - trattava le informazioni sugli oggetti volanti non identificati e gli incontri ravvicinati del terzo tipo.

Gli articoli che interessano maggiormente furono pubblicati nell’anno 1989.       Il “Corriere della Sera” dell’11 luglio 1989 dedicò un lungo articolo ai misteriosi eventi che si verificarono in U.R.S.S.; il titolo, dal tono piuttosto ironico, è particolarmente eloquente “E con la glasnost arrivano i marziani – Sono decine gli avvistamenti e gli incontri ravvicinati in U.R.R.S.”.

“MOSCA – Approfittando della glasnost, in URSS arrivano i marziani,    o quantomeno i dischi volanti. Le testimonianze giungono un po’ da tutto il Paese. Chi ha avvistato un “globo luminescente”, chi un “tetraedro lungo una dozzina di metri”, chi un “fungo gigantesco di due o tre metri”… Non ci viene risparmiata la descrizione dei relativi extraterrestri…”

Dall’articolo, inoltre, si apprende che l’allarme fu lanciato proprio da quegli organismi che negli anni precedenti si battevano per ridicolizzare il fenomeno, etichettandolo come “favola borghese ed imperialista”: “Komsomolskaja Pravda” (organo della gioventù comunista), “Sozialisticeskaja Industria” (che dipende dal Comitato Centrale del P.C.U.S.), e l’austero “Trud” (organo dei sindacati sovietici), si occuparono tutti quanti delle informazioni che circolavano in merito agli avvistamenti di U.F.O., mostrando come il panorama politico ed informativo fosse cambiato.

Seguirono a raffica altri articoli dedicati agli avvistamenti di U.F.O. ed alieni nell’Unione Sovietica.

“La Repubblica” del 10 ottobre 1989 dedicò un ampio articolo al                  “caso Voronezh”, che fece notizia in tutto il mondo per i racconti incredibili su cui si basava, ma soprattutto perché lo stesso fatto fu confermato senza mezzi termini dalla principale agenzia di stampa, La Tass:

“ “Gli Ufo sono sbarcati in Urss” – La Tass conferma “Alieni alti 4 metri” – L’incontro ravvicinato del terzo tipo ha coinvolto centinaia di testimoni. Gli scienziati “E’ vero” ”.

Il lungo articolo descrive i fatti avvenuti a Voronezh che, nonostante le decine di testimonianze raccolte, sembrano uscire da un libro di fantascienza.           Un disco volante luminoso sarebbe atterrato nel parco cittadino della città per lasciare uscire dal suo ventre due individui alti ameno quattro metri, accompagnati da un piccolo robot. Gli scienziati locali furono chiamati ad indagare sul caso e ritrovarono sul luogo del presunto atterraggio un’area circolare di almeno 20 metri di diametro.

La notizia fece il giro del mondo occupando le copertine di giornali ed ampi spazi nei telegiornali ma, dopo un breve periodo di euforia suscitato dall’evento, fu presto dimenticata.

Seguirono altri articoli che mettevano in relazione i misteriosi avvistamenti alla situazione politica avviata  dall’U.R.S.S., talvolta con frasi curiose e spiritose:

· “Troppi Ufo nell’era Gorbaciov – Monta la marea dell’irrazionale in URSS mentre la stampa si divide sulla credibilità dei testimoni – Da Voronezh a Kiev proliferano le storie di incontri ravvicinati”. (“Corriere della Sera” –        12 ottobre 1989).

· “Tutta l’Urss è invasa dagli Ufo e qualcuno li ha pure fotografati –              Mosca – Prima Voronez. Poi Kiev. Adesso Perm, nel cuore dell’Unione Sovietica. Gli Ufo stanno visitando tutto il Paese. Stregati dalla glasnost probabilmente…”. (“Il Giornale Nuovo” – 13 ottobre 1989).

· “Ma gli alieni ce l’hanno con noi? – Pare che la galassia intera si stia preoccupando della perestrojka”. (“La Repubblica” – 29 novembre 1989). 

Alcuni articoli collegano in modo ancora più preciso ed incisivo le visioni di U.F.O. alla politica intrapresa da Gorbaciov ed in particolare alle reazioni della gente a tale politica, facendo ricorso persino a teorie psicoanalitiche, sostenute addirittura da alcune personalità politiche.

Un articolo de “La Repubblica” del 18 marzo 1990, dal titolo “Gli ufo riappaiono in Urss e la Tass pubblica la notizia”, riferisce che alcuni esperti del Cremlino imputarono la causa della credulità popolare alla politica di riforme del presidente Mikhail Gorbaciov: la gente sarebbe diventata “credulona” in una nuova, incerta epoca di Glasnost e di confusione economica.

Sulla stessa onda un altro articolo de “La Repubblica” del 15 agosto 1990, che riferisce però di alcuni avvistamenti di U.F.O. verificatisi in Belgio, ma che non esita a richiamare i bizzarri avvenimenti sovietici:

“Basti l’esempio russo. Qualcuno aveva azzardato collegamenti psicanalitici con la glasnost. I sovietici avevano visto marziani triocchiuti, argentati e armati? Ebbrezza di libertà, voglia irrefrenabile di immaginare, trasgredire, trasfigurare. E gli Ufo del Belgio allora?”.

Non mancano articoli pubblicati negli anni successivi - dopo la caduta del comunismo nei paesi dell’est e lo smembramento dell’Unione Sovietica -             i quali fanno riferimento ancora una volta alla situazione storica per spiegare il crescente numero di avvistamenti di U.F.O.:

· “ “Agli extraterrestri piaceva Gorbaciov” – BERLINO. Dal crollo del regime comunista, gli avvistamenti di “oggetti volanti non identificati” (gli Ufo) sono incredibilmente aumentati a Mosca e nelle altre città dell’ex Urss. Lo assicura l’esperto russo, Valerí Nagibin, presente a Berlino per partecipare al congresso internazionale di ufologia…” (“La Stampa” – 19 aprile 1992).

· “…Poi venne la perestrojka gorbacioviana con annessa glasnost, ovvero la trasparenza. E gli “Et” cominciarono a visitare la Russia con frequenza inusitata. Non passava mese che qualche giornale annunciasse una “visitazione”…” (“Il Messaggero” – 19 marzo 1994).

Infine ci sono persino articoli che collegano curiosamente il fiorire dell’ufologia russa alla difficile situazione economica in cui il paese versava dopo aver attraversato i cambiamenti epocali. 

Un articolo pubblicato da “Espresso sera” il 30 dicembre 1991, dal titolo          “Ma cosa ci faceva quell’Ufo a Phobos?” riferisce che la Signora Marina Popovich, ex Colonnello dell’Aeronautica Militare Sovietica ed ex collaudatore di aerei, sposata con un’astronauta, mostrò durante un congresso le foto di un presunto U.F.O. fotografato dalla sonda sovietica “Phopos 2” nel 1989. 

La signora Popovich “ha messo in vendita alcune copie al modico prezzo di sei dollari l’una, meno di diecimila lire. Un segno dei tempi difficili che stanno attraversando i russi”.
6. MAGGIORE CIRCOLAZIONE DELLE INFORMAZIONI

A partire dal 1989 si registrò quindi un cambiamento nel panorama informativo internazionale, e precisamente dal momento in cui i quotidiani sovietici, sostenuti dalla principale agenzia di stampa ufficiale, la Tass, diffusero informazioni relative ai presunti ed eclatanti avvistamenti di U.F.O. ed alieni avvenuti sul territorio russo. Sembrava quindi terminata la politica di chiusura del regime comunista, che in precedenza tendeva a filtrare e censurare persino le informazioni più insolite ed apparentemente “innocue”;                alcuni quotidiani parlarono persino di una inversione dei ruoli nel campo dell’informazione internazionale: “glasnost ufologica contro la reticenza occidentale!” (“Corriere della Sera” del 21 ottobre 1989): in breve, non erano più i sovietici ad accusare gli americani di alimentare le “favole imperialiste sugli U.F.O.”, semmai il mondo occidentale si mostrava incredulo e perplesso di fronte alle notizie tanto autorevoli quanto sensazionali provenienti dai territori dell’Unione Sovietica in fase di dissoluzione.

Precedentemente, anche l’Occidente sembrò colpito da una “ventata” di libertà e trasparenza, derivante dalla possibilità di accedere agli archivi militari riguardanti gli U.F.O. e di pubblicarne, talvolta, i relativi contenuti.

In particolare, sul fronte americano, fu importante il cosiddetto “Freedom of Information Act”, legge approvata nel 1966 ed emendata nel 1974, secondo la quale ogni cittadino americano ha il diritto di visionare qualsiasi documento governativo, a meno che ciò non costituisca una minaccia per la sicurezza nazionale. 

“Un governo del popolo senza che il popolo abbia l’informazione popolare o i mezzi per ottenerla, non è altro che il prologo di una farsa o di una tragedia,     o forse di entrambe” : queste parole di James Madison sono citate sulla       “Guida per il cittadino all’uso del Freedom of Information Act”, stampata a cura del Congresso degli Stati Uniti e diffusa in tutte le librerie e su Internet.  

Il suddetto provvedimento, citato da numerosi articoli presenti nella raccolta quale importante segnale di apertura delle istituzioni americane verso la libertà di informazione, coinvolse di riflesso anche il ristretto e peculiare panorama informativo concernente l’ufologia, che tuttavia risultava collegato a problemi inerenti la “sicurezza nazionale” e pertanto “censurato” in più di un’occasione.

Un articolo pubblicato da “Il Tempo” il 16 gennaio 1979, dal titolo                        “La CIA accusata: ha nascosto i corpi di due extraterrestri”  informa che l’organizzazione “Ground Saucer Watch” di Phoenix nell’Arizona, riuscì ad infrangere i segreti dei servizi di informazione americani in base alla succitata  legge sulla libertà di informazione, acquisendo in tal modo migliaia di pagine di documenti della CIA dai quali risultava che quest’ultima ebbe l’incarico di sorvegliare sin dal 1949 le manifestazioni degli U.F.O.

Altri documenti furono rilasciati dall’Aviazione Americana su richiesta di alcuni gruppi di ricerca: un articolo pubblicato da “Il Resto del Carlino” il 20 gennaio 1979 dal titolo “ “Ufo” su tre basi missilistiche USA” rivelò che altre informazioni in possesso dell’Aviazione furono rilasciate in base alle norme sulla libertà di informazione del cittadino, su richiesta di una organizzazione di studi ufologici.

La politica di “ponderata apertura” degli archivi segreti coinvolse altri paesi: come abbiamo visto nel capitolo precedente, anche in Italia, a partire dalla fine degli anni Settanta, il Secondo reparto dello Stato Maggiore dell’Aeronautica iniziò a riconoscere come interlocutori alcuni studiosi privati del Centro Ufologico Nazionale, trasmettendo alcune schede relative al rilevamento di avvistamenti di U.F.O.

Da un articolo de “La Regione” (Bellinzona) del 23 aprile 1994 si apprende che, anche in Svizzera, il Dipartimento Militare Federale ha reso pubblico un dossier contenente una dozzina di avvistamenti di U.F.O., tenuto segreto per molti anni.

Apparentemente la fine della guerra fredda incrementò la circolazione delle informazioni relative agli U.F.O. a livello internazionale, parallelamente ad una oculata apertura degli archivi militari interni di alcuni paesi, senza dimenticare che la segretezza probabilmente continuò ad operare in alcuni casi, come postulato nel precedente capitolo.

CAPITOLO IV –  LA “MODA” DEGLI GLI U.F.O.

1. LA PSICOSI DEI DISCHI VOLANTI

Sono numerosi gli articoli che parlano di “psicosi” e di “panico” causati dagli avvistamenti di oggetti volanti non identificati, sin dai primi anni di nascita del fenomeno. La psicosi - intesa come idea fissa, ossessione spesso ingiustificata che può tramutarsi in un fenomeno di paura collettiva - si riferisce a fatti di cronaca relativi a periodi in cui il “mito degli U.F.O.” raggiunse il massimo della popolarità, indicando quanto fosse diffuso nella gente il desiderio di parlare di dischi volanti, nonché di vederli.

E’ possibile trovare diversi articoli che riportano il termine “psicosi” nel titolo e nei testi, tra i quali:

· Mentre si crea una psicosi collettiva - Altri dischi volanti visti nel Sudamerica (“Il Mattino” - 18 luglio 1965).

· Dilaga la psicosi dei “dischi volanti” nelle città del Messico (“Il Tempo” –    7 ottobre 1965).

· Trappole per “UFO” in America – Gli Stati Uniti vivono la “psicosi” degli extraterrestri (“La Gazzetta del Popolo” – 21 ottobre 1973).

Episodi di presunto panico – inteso come timore repentino di un pericolo che turba profondamente l’animo impedendo ogni reazione di difesa attiva e suscitando l’impulso incontenibile alla fuga, determinando comportamenti impulsivi e incontrollabili -  si riferiscono invece a situazioni più circoscritte,         nei casi in cui gli avvistamenti hanno generato delle reazioni particolari                  in gruppi più ristretti di persone.

Riporto, a titolo esemplificativo, i titoli di due articoli che fanno riferimento         a situazioni di presunto panico:

· Un Ufo su Macomer – Panico fra la gente (“Unione Sarda” –  12 maggio 1978).

· Perù, villaggio terrorizzato per un Ufo in pieno giorno                (“Giornale di Sicilia” – 11 giugno 1991).

L’utilizzo dei suddetti termini talvolta enfatizza il resoconto di alcuni fatti di cronaca basati su “semplici” avvistamenti di U.F.O., con l’effetto di attirare l’attenzione del lettore e di “fare del sensazionalismo”, senza però che ci si preoccupi di affrontare in modo approfondito la descrizione di questi ipotetici episodi di psicosi o di panico.

Una situazione in cui psicosi e panico si manifestarono in modo evidente,         si verificò a New York nel 1938, quando Orson Welles annunciò, in un programma radiofonico, l’atterraggio di mostruosi marziani, pronti ad invadere la Terra. Molti ascoltatori credettero veramente all’annuncio e si riversarono nelle strade dando vita a scene di disperazione e di isteria collettiva.

Questo fu un vero e proprio “esperimento sociologico” che mise in evidenza      sia la potenza dei mezzi di comunicazione di massa - capaci di suscitare reazioni tra la gente attraverso dicerie - sia il timore delle masse di fronte all’eventualità di un’invasione aliena. 

In realtà, il celebre episodio ha poco a che vedere con i fenomeni di “psicosi”         e di “panico” provocati da avvistamenti di U.F.O. di cui parlarono i giornali dopo il 1947: infatti, nel 1938, vi era senz’altro ancora poca “dimestichezza” della gente con i nuovi mezzi di comunicazione in forte espansione; inoltre Welles non parlò alla radio di semplici avvistamenti di U.F.O., bensì di un’invasione della Terra, descritta in modo spaventoso e con termini cruenti capaci di impressionare profondamente gli ascoltatori, molti dei quali erano ignari del fatto che il racconto si basasse su un romanzo di fantascienza.

Complessivamente il fenomeno degli U.F.O. è stato capace di sollevare l’interesse dei media e delle masse nel corso degli anni, ma in modo non costante: ed ecco che periodi caratterizzati da numerosi avvistamenti           (cosiddetti “flap”), si alternano a momenti di relativa calma. 

Gli U.F.O. talvolta sono stati raffigurati come una “moda”, un fenomeno capace di manifestarsi e di ripresentarsi più volte nel corso dei decenni, in grado di suscitare clamore, curiosità, paure e di trasformarsi persino in “mito”: temi che si intrecciano perfettamente con le esigenze dei media, ma che talvolta  hanno contribuito a mantenere il fenomeno lontano dall’ambito scientifico ed istituzionale; sono numerosi gli articoli che riflettono queste considerazioni e dai cui titoli emerge il fatto che il fenomeno sia “fluttuante” a tutti gli effetti: “Tornano i dischi volanti”, “Riappaiono i dischi”, “Con l’estate tornano gli U.F.O.”, “Un fenomeno che torna di moda”; solo per citare alcuni esempi.

Gli esperti hanno individuato diversi flap, non necessariamente mondiali, bensì collegati a zone geografiche ed a nazioni ben precise. In particolare, risultano interessanti gli anni 1950 (U.S.A., Spagna), 1954 (Francia, Italia), 1968 (Sudamerica, Europa), 1973 (U.S.A.) e 1978 (Italia); tali dati risultano confermati dal numero di articoli pubblicati nei rispettivi anni, come illustrato nel grafico a pag. 86; premesso che la raccolta oggetto del presente studio non comprende tutti gli articoli pubblicati sugli U.F.O. nel corso di mezzo secolo        - ma senz’altro un campione vasto e rappresentativo - dal grafico si nota chiaramente come vi siano anni caratterizzati da numerosissime pubblicazioni sul fenomeno, seguiti da anni di apparente tranquillità; nel corso degli anni Novanta il numero di articoli pubblicati si è mantenuto elevato, e questo può essere attribuito alla maggiore capacità organizzativa dei centri ufologici,         in grado di reperire e raccogliere molti più articoli anche attraverso nuovi strumenti tecnologici (si pensi ad Internet); indica, altresì, che il fenomeno ha coinvolto temi sempre più vasti e complessi ai quali i giornalisti hanno dedicato attenzione (abduction, il caso Roswell, crop circles ed altro). 
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2. SONDAGGI

Era inevitabile che la nascita e lo sviluppo di un fenomeno così particolare          - in grado di catalizzare l’attenzione attraverso giornali, programmi televisivi, cinema ed altro - portasse alla realizzazione di sondaggi volti a “testare” quanto la gente credesse o meno negli U.F.O. o negli extraterrestri,                  i cui risultati furono puntualmente pubblicati su quotidiani e periodici.

I paesi per i quali è possibile fare delle considerazioni a riguardo sono soltanto gli Stati Uniti e l’Italia. Solo un articolo è dedicato alla Gran Bretagna.

Dalla lettura degli articoli risulta che i primi sondaggi di questo tipo furono effettuati negli Stati Uniti, paese in cui nacque e si diffuse maggiormente l’interesse per il fenomeno degli oggetti volanti non identificati. 

La “Gazzetta del Popolo” del 1° dicembre 1973 pubblicò un articolo dal titolo eloquente “La maggioranza degli americani crede ai “dischi volanti” ”.                Il sondaggio, condotto da Gallup (Istituto di ricerca che opera negli U.S.A.          dal 1936), rivelava quanto segue:

“Per il 51% degli americani gli oggetti volanti non identificati, generalmente chiamati “dischi volanti”, sono reali e non frutto dell’immaginazione o casi di allucinazione…

… altro dato interessante rilevato dall’indagine è che il 46% degli americani è convinto che esistano forme di vita intelligente in altri pianeti o sistemi solari”.

L’articolo è breve e non fornisce informazioni precise in merito al numero di persone intervistate; ciononostante sembra aver posto correttamente due quesiti tanto semplici quanto necessari da scindere: da una parte gli oggetti volanti non identificati, dall’altra la vita intelligente su altri pianeti; come è stato illustrato nei precedenti capitoli, i due significati sono stati spesso confusi nelle cronache dei quotidiani.

Poche settimane più tardi, un articolo pubblicato da “Paese Sera” il 6 gennaio 1974 dal titolo “A chi appartengono i “dischi”?” rivelava che in base all’ultimo sondaggio Gallup sull’argomento oltre il 60% degli americani credeva all’esistenza degli U.F.O.. Evidentemente il dato appare incongruente rispetto a quanto indicato nell’articolo precedente (60% contro 51%), nonostante ci si riferisca allo stesso periodo ed al medesimo sondaggio; errori a parte, in quegli anni emergeva un’elevata percentuale di americani propensa a credere alla realtà del fenomeno U.F.O.: “Cinque milioni di americani hanno visto un disco volante – SECONDO UN SONDAGGIO DELL’ISTITUTO GALLUP”: questo è il titolo di un altro articolo, pubblicato da “Il Giornale” il 10 luglio 1975:

“NUOVA YORK – Più di cinque milioni di americani hanno visto un “Ufo” o qualche tipo di disco volante, secondo un sondaggio “Gallup”, ma soltanto una minoranza molto ridotta ha poi avuto il “coraggio” di riferire pubblicamente gli avvistamenti…”.

Malgrado il titolo, l’articolo in questione non approfondisce gli aspetti del sondaggio - per il quale fornisce solo le suddette informazioni generiche - bensì affronta altri temi “classici” legati agli U.F.O.: avvistamenti, caratteristiche degli U.F.O, congressi ed altro.

Per trovare altre informazioni relative a sondaggi condotti negli U.S.A. sulla tematica extraterrestre, occorre fare un salto agli anni Novanta: un articolo         de “Il Messaggero” del 5 settembre 1996, dal titolo “USA – Il 53 per cento crede negli extraterrestri”, rivela quanto segue:

“NEW YORK – Il 53 per cento degli americani crede negli extraterrestri: di questo poi, oltre il 75 per cento è convinto che un giorno sarà possibile stabilire un contatto ravvicinato con gli alieni, mentre soltanto il 17 per cento teme che in futuro questi ultimi possano attaccare la terra. A fornire questo quadro sugli americani ed il loro rapporto con gli alieni è un sondaggio condotto negli Stati Uniti su un campione di 1.008 adulti”.

L’artico, tanto interessante quanto breve, non rivela il nome dell’istituto che ha sondato le opinioni degli americani; inoltre la domanda “credete negli extraterrestri?” risulta imprecisa ed ingannevole: ci si riferisce alla possibilità che altri pianeti siano abitati o alla eventualità che gli extraterrestri visitino la Terra a bordo degli U.F.O.? I due interrogativi potrebbero far emergere risultati estremamente differenti fra loro, ma tale distinzione non è specificata nell’articolo. 

Infine, alcuni articoli pubblicati nel 1997 rivelano molto genericamente                     - sulla base di un ennesimo sondaggio Gallup -  “che il 71 per cento degli adulti è convinto che il governo sappia più di quello che ammette sulle visite di extraterrestri”.
Sul versante italiano fu la Doxa a realizzare il primo sondaggio sugli U.F.O.        e gli extraterrestri per il quale troviamo materiale nella raccolta. 

Un articolo de “L’Unità” del 14 gennaio 1980 riporta il seguente titolo “Quell’UFO che incanta 14 milioni di italiani – Secondo un’indagine DOXA          il 35% crede negli oggetti volanti non identificati”. 

L’articolo fornisce dati maggiormente esaustivi in merito alle modalità di espletamento del sondaggio ed ai relativi risultati, rispetto ai casi americani sopra illustrati.

“…Secondo una recente rilevazione della DOXA, infatti, oltre un terzo degli italiani – il 35 per cento – crede che gli UFO esistano davvero.

Al partito del “si” si contrappongono quello del “no” (32 per cento) e quello degli incerti (30 per cento). Solo il 3 per cento degli intervistati – dato assai significativo – non ha mai sentito parlare di UFO: un valore che si può ritenere eccezionalmente basso in un’indagine di opinione.

Proiettando questi valori su 40 milioni di adulti si può calcolare che circa 14 milioni di italiani credono e quasi 13 milioni di italiani non credono all’esistenza degli UFO. Mentre 13,2 milioni sono incerti.

Disaggregando, come si dice, i dati, risulta inoltre che quasi due terzi di coloro i quali “ci credono” escludono che si tratti di fenomeni naturali (cioè meteore, nubi, fenomeni termici o elettrici) e pensano piuttosto ad apparecchi (aerei, razzi) generalmente di origine extraterrestre.             Solo l’8 per cento ritiene trattarsi di oggetti di origine terrestre;                    il 5 per cento non esprime giudizi sulla provenienza.

Attribuiscono poi agli UFO un’origine extraterrestre prevalentemente        i giovani fra i 18 e i 34 anni (32 per cento), il 19 per cento delle persone di media età fra i 35 anni e i 54 anni e il 12 per cento delle persone più anziane (oltre i 54 anni)….

… Analizzando i dati secondo il grado di istruzione si desume che gli assertori dell’esistenza degli UFO aumentano in proporzione diretta al tasso di scolarità… 

…Prosegue l’indagine: rispetto alla possibilità che la Terra non sia il solo pianeta abitato da esseri viventi e pensanti, solo il 12 per cento se la sente di escluderla, il 13 per cento si sente sicuro dell’esistenza di altri mondi abitati (pari a oltre 5 milioni di persone), il 35 per cento la considera probabile, il 19 per cento improbabile ma non da escludere. Il 17 per cento non prende posizione”.
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Il sondaggio sopra riportato scinde correttamente i due quesiti “Credete che gli  UFO esistano davvero?” e “Credete che ci siano altri pianeti abitati?”, perché     - nonostante la confusione e le inevitabili interconnessioni culturali tra i due aspetti - è necessario precisare che, un conto è riconoscere la possibilità che altri pianeti nell’universo siano abitati, un altro è credere che esseri extraterrestri siano in visita sul nostro pianeta. Inoltre il sondaggio ha posto altri quesiti specifici a coloro che credevano nella realtà del fenomeno U.F.O.,        sondando le opinioni in merito all’origine dello stesso. 

In generale, è possibile rilevare che dal 1947 il crescente interesse per il fenomeno degli U.F.O. ha coinvolto un numero di persone sempre più elevato, disposte a riconoscerlo come reale o propense addirittura a sostenere la sua origine extraterrestre; inoltre già nel 1980 la sigla “U.F.O.” risultava nota alla stragrande maggioranza degli italiani (97%), dimostrando come la stessa fosse diventata una parola entrata a far parte del linguaggio comune, indubbiamente anche grazie alla diffusione delle centinaia di notizie ad opera dei media.

Nel 1987 fu condotto un altro sondaggio, i cui risultati furono pubblicati su         “Il Giornale” dell’11 dicembre. Per conoscere il parere degli Italiani in merito al fenomeno, il Centro Italiano Studi Ufologici commissionò un’inchiesta alla Doxa, nella quale furono intervistate circa 2.000 persone sopra i 15 anni. Proiettando i dati sulla popolazione complessiva, risultava che 8,7 milioni di italiani erano certi dell’esistenza degli Ufo, 24,4 milioni la negavano e          12,9 milioni si dichiaravano incerti. Tra coloro che “credevano”, il 70% sosteneva che provenissero da altri pianeti, il 15% attribuiva agli U.F.O. un’origine terrestre ed il restante 15% non si esprimeva. Dai dati emerge una riduzione della percentuale di coloro che credevano nella realtà del fenomeno U.F.O. rispetto a quanto veniva a galla dal sondaggio condotto dalla medesima Doxa sette anni prima. 

Questo è indicativo di quanto l’attenzione che i mezzi di comunicazione dedicano al fenomeno possa influenzare concretamente le idee e le opinioni della gente: il primo sondaggio, infatti, fu condotto poco tempo dopo il clamoroso flap ufologico del 1978, al quale tutti i quotidiani italiani dedicarono molta attenzione. Il 1987, invece, si presentava senz’altro come un anno più “tranquillo” in relazione all’attenzione che i media dedicarono agli avvistamenti di U.F.O. .

Infine, nel 1996, fu condotto un sondaggio dalla rivista “Carnet”, al quale               “Il Messaggero” del 26 settembre dedicò un articolo dal titolo “ET vive tra noi: gli italiani credono alla presenza degli Ufo”.

“ROMA – E.T. esiste davvero. La pensa così il 52 per cento dei cittadini italiani intervistati per un sondaggio compiuto dalla rivista “Carnet” su un campione di 300 lettori. Se più della metà delle risposte dà per certa la presenza nello spazio di intelligenze aliene, è alta (32%) anche la quota di coloro che sostengono di aver visto almeno una volta in cielo un oggetto volante non identificato…”.

Le domande di quest’ultimo sondaggio risultano differenti rispetto alle precedenti ed i risultati sono confusamente riassunti nel titolo: il 52% degli intervistati, infatti, crede all’esistenza di extraterrestri nello spazio, ma dal sondaggio non emergono quesiti in merito alla realtà del fenomeno U.F.O. Anche tra coloro che affermano di aver visto un U.F.O. (32%) non è stato chiesto e specificato quale possa essere la natura dell’oggetto (fenomeno naturale, velivolo umano, extraterrestre o altro). Il titolo che asserisce                “gli italiani credono alla presenza degli Ufo” risulta quindi d’effetto ma impreciso, in quanto mischia ancora una volta il concetto di “U.F.O.” con quello di “E.T.”

Ad ogni buon conto, si può generalmente rilevare che dai sondaggi condotti nel corso degli anni, emerge una certa propensione della gente a “credere”,        sia agli U.F.O., sia all’esistenza di altre forme di vita nell’universo;        complice senza dubbio l’attenzione, anche se altalenante, riservata dai        mass-media a questi temi di grande interesse.

Per finire, riporto i risultati di un sondaggio del tutto particolare condotto in Gran Bretagna nel 1996, il cui resoconto è stato pubblicato il 12 settembre    da “La Nazione”:

Un milione di inglesi “rapiti” dagli alieni – LO RIVELA UN SONDAGGIO-CHOC

…Questi i clamorosi dati che la psicologa britannica Sue Black-more, dell’Università di West England, ha annunciato in una conferenza della “British Association”, dopo aver condotto un sondaggio tra 200 adulti e 120 bambini. Fra i “grandi”, il due per cento ha raccontato di essere stato rapito dagli Ufo…”

Al di là di ogni possibile commento, l’articolo - se non altro - mette in evidenza come il fenomeno degli U.F.O. si sia arricchito nel corso degli anni con nuovi tipi di fenomenologie sempre più complesse, capaci di trascendere i classici avvistamenti dei “dischi volanti” ed in grado di coinvolgere un numero non indifferente di persone.

3. CASI PARTICOLARI

Se tutto ciò che è stato scritto sinora in merito ad “astronavi” e “creature spaziali” può sembrare strano e curioso, stupirà ancor di più apprendere che proprio alcuni gruppi di esseri umani sono stati artefici di azioni inverosimili,          ancor più incredibili dello sbarco di E.T. sulla Terra; azioni che evidenziano come il “mito degli U.F.O.” si sia insediato tra i Terrestri in svariati settori della vita umana, sino ad influenzarla.

E così si apprende da “La Nazione” del 16 luglio 1989 che gli U.F.O. fecero ingresso persino nei movimenti politici. “Tokio, alle elezioni il partito degli Ufo” : una miriade di mini-partiti si candidò alle elezioni di mezzo termine tenutesi in Giappone nel 1989; qualunque partito che fosse stato in grado di pagare una cauzione di 4 milioni di yen avrebbe avuto diritto ad almeno 14 minuti di tribuna elettorale politica: tra questi, il neo-partito degli U.F.O., desideroso di prendere parte alla vita pubblica per elaborare una strategia comune e “transnazionale” in vista di un contatto ravvicinato con civiltà di altri pianeti.

Dai casi innocui - capaci di far sorgere sorrisi ed ironie - si passa a casi che vedono gli U.F.O. invischiati in azioni tragiche: “ “Gli Ufo ci aspettano”,                 39 suicidi – Computer e fantascienza, strage tra gli adepti della Fonte Suprema: 21 erano donne”, questo il titolo di un articolo del “Corriere della Sera” pubblicato il 28 marzo 1997. Il sedicente profeta Marshall Applewhite, capo della setta “Heaven’s gate” aveva parlato ai suoi seguaci della fine dei tempi, asserendo di essere un canale di comunicazione che avrebbe dovuto lanciare l'appello per l'incontro tra l'umanità ed i creatori alieni. Aveva anche spiegato come tecnicamente avrebbe avuto luogo l'abbraccio tra le entità e l'élite umana prescelta per questa epocale e apocalittica esperienza: abbandonando il proprio corpo fisico durante il passaggio vicino alla Terra di Hale-Bopp, una delle comete più chiacchierate dell'astronomia contemporanea.

Il 26 marzo 1997 nella tranquilla villetta del gruppo religioso, faceva il suo ingresso - telecamere al seguito - il plotone dello Sceriffo della Contea.              Lo spettacolo a cui hanno assistito cameraman e poliziotti era allucinante:       39 corpi distesi su letti a castello, tutti abbigliati con tute nere, Nike ai piedi, velo triangolare violaceo sul volto; erano i cadaveri dei membri di Heaven's Gate - la maggior parte intorno ai quarant'anni - che avevano dato seguito alle direttive del loro leader Applewhite, anch'egli ritrovato senza vita su un letto in una stanza appartata. I membri della compagine religiosa erano morti da tre giorni, suicidatisi tutti ingerendo fenorbital e vodka: un cocktail letale.

Tornando a fatti meno funesti, è interessante notare che gli U.F.O. e                gli extraterrestri non tardarono ad entrare a far parte del mondo del commercio e della pubblicità; oltre alle migliaia di prodotti collegati al settore ufologico o fantascientifico (film, riviste, gadget vari) e ai numerosi spot pubblicitari che astutamente hanno utilizzato le immagini di astronavi ed alieni, non sono mancate altre offerte commerciali, decisamente più audaci.

Un articolo de “La Nazione” del 6 giugno 1978, dal titolo “Offerto un miliardo e mezzo a chi scoprirà un extraterrestre” riporta la notizia secondo cui una ditta britannica produttrice di whisky avrebbe offerto una considerevole ricompensa a chi fosse stato in grado di dimostrare l’esistenza di un astronave aliena o di un extraterrestre. Naturalmente la ditta prese le opportune precauzioni per non prestarsi a beffe e raggiri, richiedendo la cattura o la localizzazione dell’eventuale nave spaziale e contrattando un’apposita polizza con la Lloyd’s. La ditta offrì anche premi di minore entità, dalle 500 alle 1000 sterline, a chi avesse realizzato le migliori ricerche ed elaborati sull’ufologia e sugli alieni; sulla stessa scia - in questo caso sfruttando commercialmente il fenomeno delle abduction - nel 1997 una società di assicurazioni britannica proponeva, tra le proprie offerte di listino, un’apposita polizza che avrebbe assicurato cospicui risarcimenti a coloro che avessero dimostrato di essere stati rapiti dagli alieni.

Gli U.F.O sono stati addirittura oggetto di studi da parte degli esperti del lotto: “Psicosi  dell’Ufo e numeri al lotto” è il titolo di un articolo di “Roma” del              29 ottobre 1992, che riporta quanto segue:

“…Intanto, continua la corsa ai botteghini del lotto, nella speranza che gli “Ufo” portino l’agognata vincita. 36 (Ufo), 17 e 18 (le date degli avvistamenti), 10 (mese), 20 (l’ora delle “visioni”) e 90 (la meraviglia)”.

Infine U.F.O. e turismo. “Nevada, ecco l’autostrada degli extraterrestri” – Inaugurata ieri nel deserto a 150 chilometri da Las Vegas: è dedicata a ET” : così riporta il titolo di un articolo pubblicato dal “Corriere della Sera” il 19 aprile 1996. Dall’articolo si apprendono alcune notizie della fantomatica “Area 51”, divenuta celebre da quando si diffuse la notizia secondo cui, in questa base super-segreta, sarebbero nascosti alcuni velivoli alieni oggetto di accurati studi da parte dei militari statunitensi; ed ecco sorgere nelle vicinanze la prima autostrada dedicata agli extraterrestri, con tanto di corteo inaugurale al quale hanno preso parte sindaci, politici, attori e personaggi di Hollywood legati ai film di fantascienza; sempre nei pressi dell’Area 51 - divenuta meta turistica di molti appassionati in cerca di avvistamenti di U.F.O. – è sorto persino un motel dedicato agli extraterrestri.

Un altro articolo che sottolinea in maniera lampante la fioritura del business legato agli U.F.O. è stato pubblicato su “Il Tirreno” il 3 luglio 1997, esattamente 50 anni dopo gli eventi che fecero nascere il caso Roswell: 

“In centomila per l’Ufo revival – Alieni o bluff? Cinquant’anni fa il giallo del New Mexico”.

LOS ANGELES – Stanno arrivando con i camper e con le tende, pronti ad alloggiare in desolanti motel il cui prezzo è improvvisamente triplicato, o a pernottare in automobile con i figli e nonne, proprio mentre il termometro supera i 40 gradi. 

Ma per il popolo degli Ufo, per un esercito di 100 mila o forse più persone che sta convergendo su Roswell, nel deserto del New Mexico, un’occasione come questa vale qualunque sacrificio…

… Per gli ufologi, Roswell è una certezza, un atto di fede. E così stanno arrivando in pellegrinaggio sedicenti “Ufo investigators”, gente che garantisce che gli Ufo li ha visti ed è stato anzi rapito, i semplici credenti, tutti uniti per tre giorni a scambiare esperienze, videonastri, testimonianze. E a comprare t-shirt con l’etichetta “H2-Ufo”…”.
Gli articoli sopra menzionati trattano alcuni casi significativi che mostrano come il mito degli U.F.O. - nato nel 1947 ed evolutosi nel corso degli anni - abbia generato in alcune occasioni effetti concreti sul modo di vivere               (e di morire) di alcuni gruppi di persone, talvolta ristretti, talvolta molto numerosi.

4. GOSSIP UFOLOGICO

A dimostrazione del fatto che gli U.F.O. e gli extraterrestri sono entrati a far parte con una certa frequenza nei temi mediatici trattati dai giornalisti, è sorto  persino un filone del tutto particolare, che andremo a definire col termine “gossip ufologico”: ci si riferisce a vicende di personaggi famosi – dello spettacolo, della cultura, dello sport e della politica – invischiati in qualche modo con gli U.F.O. o gli extraterrestri;  articoli di questo tipo hanno senz’altro un doppio effetto attrattivo: legando infatti il controverso tema degli U.F.O. al nome di qualche personaggio celebre, l’efficacia mediatica è assicurata.

Andiamo a vedere alcuni esempi di gossip ufologico.

Da un articolo de “Il Giornale del Mattino” del 30 aprile 1959 dal titolo “Giuliana si appassiona ai “dischi volanti” ” si apprende il particolare interesse della Sovrana d’Olanda, la Regina Giuliana, per i “dischi volanti”. La Regina avrebbe persino chiesto di avere un incontro con il celebre George Adamski,          astrofilo americano di origine polacca, che divenne famoso negli anni Cinquanta per le sconcertanti dichiarazioni relative a suoi pretesi e ripetuti incontri con esseri extraterrestri.

Il famoso pugile Cassius Clay, invece, vide dei dischi volanti nei cieli di        New York durante una corsa nel Centra Park: è quanto riporta un articolo pubblicato da “Il Resto del Carlino” il 2 dicembre 1970 (titolo: “ADESSO CLAY VEDE ANCHE I DISCHI VOLANTI”), secondo cui il pugile dichiarò di aver visto, in compagna di una giornalista e di altri testimoni, “puntini luminosi, una volta un po’ più grandi di una stella, e un’altra volta un po’ più piccoli”,          non astenendosi dal lanciare contro il Governo Americano accuse in merito alla politica di segretezza intrapresa.

Da un articolo de “Il Messaggero” del 26 giugno 1977, dal titolo ironico        “Ufo nostro che sei nei cieli” si apprendono altre notizie “mondane” relative a personaggi dello spettacolo e della politica interessati agli avvistamenti di U.F.O.: da Enzo Tortora al regista Sergio Corbucci, da Mike Bongiorno a Giulio Andreotti; quest’ultimo giudicò “meritevoli di attenzione” le argomentazioni che un ufologo gli aveva sottoposto per iscritto quando era Ministro della Difesa.

Un articolo de “Il Resto del Carlino” del 2 ottobre 1979 riporta il titolo “Presidente, lei crede negli ufo? Mai visti – PERTINI A GENOVA FRA I GIOVANI”. L’allora Presidente della Repubblica Pertini si recò a Genova per la cerimonia delle finali dei giochi della gioventù; in quell’occasione rispose alle domande di alcuni bambini. In realtà l’articolo non parla affatto del fenomeno degli U.F.O., ma riporta solo una breve domanda che un bambino rivolse al Presidente, il quale risposte “Gli Ufo qualcuno li ha visti, io no e quindi non me ne preoccupo”; ciononostante gli U.F.O. furono menzionati nel titolo dell’articolo, indicando come il fenomeno fosse effettivamente di moda in quegli anni, tanto attuale da mischiarsi a vicende politiche e di costume      quanto capace di attirare la curiosità dei lettori.

Anche negli anni successivi non mancano articoli che citano personaggi più o meno famosi coinvolti, loro malgrado, o per loro fortuna, in vicende concernenti l’avvistamento di U.F.O.; ecco alcuni titoli: 

· Il figlio di Orfei ustionato da Ufo – Bari – Insieme con un compagno del circo (“Il Resto del Carlino” – 25 marzo 1980).

· Dal suo aereo – Il Principe Carlo vede un Ufo (“Stampa Sera” – 3 marzo 1986).

· Il patron del “Crazy horse” ha visto gli Ufo – Un disco volante sarebbe apparso ad Alain Bernardin in un sobborgo di Parigi (“Il Giornale” –      11 dicembre 1986).

Da un articolo pubblicato da “La Nazione” il 1 novembre 1997 si apprende che persino Bill Clinton, una volta divenuto Presidente degli Stati Uniti, volle sapere se vi fossero prove dell’esistenza di extraterresti. Lo sostiene in un libro         l’ex Sottosegretario alla Giustizia Webb Hubbell, amico personale di Clinton e della first lady; “Clinton si scopre ufologo. E ha una paura folle di Hillary”: questo il titolo di sicuro effetto, capace di congiungere un supposto interesse per l’ufologia ad episodi propri della cronaca rosa. 

E poi? Come accade spesso in questo campo, non ci è dato a sapere il seguito della vicenda, ovvero se Clinton venne davvero a conoscenza di qualche informazione fondata sull’esistenza degli alieni. 

Non ci resta che aspettare; chissà se in futuro qualcosa si sbloccherà;                    Si spera, ovviamente, che ciò accada prima che gli alieni decidano di sbarcare: troverebbero noi Terrestri così impreparati, divisi su tutto,     in un perenne stato di guerra, corrotti, assetati di potere… ;

è per questo che gli U.F.O. arrivano, si fanno vedere, ma poi scappano a velocità supersonica… !

CONCLUSIONI

Dall’insieme complessivo del materiale esaminato emerge in modo evidente la progressiva “invasione” degli U.F.O. nei media italiani, sino a giungere ad una compenetrazione tra i due elementi, che hanno finito per fornire un supporto reciproco l’uno all’altro.

Il materiale esaminato è costituito quasi esclusivamente da articoli di      quotidiani - che non si limitano a descrivere i classici avvistamenti di dischi volanti o gli incontri ravvicinati con alieni - ma abbracciano tutta una serie di fatti ed eventi sempre più complessi ed estesi, capaci di catalizzare l’attenzione del pubblico attraverso il coinvolgimento, genuino o forzato,             di istituzioni politiche e religiose, organizzazioni internazionali, apparati militari,       V.I.P. del mondo dello spettacolo e dello sport, personaggi storici, centri di studio, sette religiose ed altro; non mancano richiami al mondo del cinema, della radio e della televisione, i quali suggeriscono che la tematica ufologica ed extraterrestre sia stata progressivamente e parallelamente trattata dai diversi media: a partire dal famoso annuncio radiofonico di Orson Welles del 1938, sino alle numerose trasmissioni televisive dedicate agli U.F.O. mandate in onda negli ultimi anni.

E’ interessante notare come il fenomeno degli U.F.O. - e più in generale il tema della vita extraterrestre – spazi dalla finzione alla realtà, e come questi due elementi tendano ad essere collegati, alimentandosi a vicenda nel corso degli anni:

· U.F.O. che alimentano la finzione: avvistati da gente comune sparsa nei luoghi più disparati del mondo, gli oggetti volanti non identificati hanno generato un fenomeno mediatico attraverso la pubblicazione di migliaia di articoli, sino progressivamente ad influenzare altri settori più “leggeri” rispetto a quello della carta stampata, che vanno dalla finzione            (film, telefilm, romanzi) al settore puramente commerciale                   (riviste, gadget, pubblicità ed altro). Molti film e romanzi prodotti si basano proprio su testimonianze reali o presunte di diverse persone  coinvolte in avvistamenti di U.F.O. o in fenomeni più complessi.                Si pensi che lo stesso Steven Spielberg, per realizzare il celebre “Incontri ravvicinati del III tipo”, si rivolse a specialisti ufologi per avere descrizioni dettagliate degli alieni che ricostruì minuziosamente nella pellicola; del resto lo stesso titolo del film deriva da una definizione coniata nel mondo dell’ufologia per descrivere fenomeni reali o presunti tali.

· Finzione che alimenta il “mito degli U.F.O.”: la rappresentazione di astronavi e di esseri extraterrestri nell’ambito di film, telefilm e romanzi finisce, di conseguenza, per influenzare l’immaginario collettivo, sino ad insediarsi stabilmente attraverso tipologie di oggetti ricorrenti nel mondo ufologico; l’esempio sopra riportato può essere “capovolto”: grazie alla straordinaria popolarità della film succitato, gli alieni di  Spielberg finiscono così per diventare il prototipo di extraterrestri più comune a partire dagli anni Ottanta, tanto che un numero non indifferente di persone in tutto il pianeta afferma di averli visti o di avere avuto contatti con loro, descrivendoli proprio come apparivano nel film.

Per quanto concerne l’aspetto puramente giornalistico, il primo dato di grande interesse è costituito proprio dal numero imponente di articoli di quotidiani raccolti nell’arco di 50 anni: 1153. 

Se si pensa che la raccolta non comprende tutti gli articoli pubblicati sugli U.F.O. tra il 1947 e il 1997 - bensì una parte significativa - è necessario riconoscere che il fenomeno stesso è stato trattato con grande interesse dalla carta stampata, che non si è astenuta dal riportare tempestivamente le cronache di incredibili avvistamenti di U.F.O. e di incontri con stravaganti alieni; emerge, tuttavia, che tale interesse non è stato costante: com’è stato messo in evidenza nel IV capitolo, vi sono anni in cui furono pubblicate decine di articoli, seguiti da anni in cui gli articoli pubblicati raggiunsero solo poche unità; ciò sembra indicare che il fenomeno degli U.F.O. trattato dai quotidiani        - e più in generale dagli altri media - sia capace di cadere nell’oblio, per poi improvvisamente tornare “di moda”, alimentando così - di volta in volta -          la formazione di un mito che, nonostante gli alti e bassi, rimane ormai consolidato ed incancellabile a livello culturale.

Il tema degli U.F.O., capace di far sorridere dando adito a facili ironie, è stato trattato dai giornalisti – nella maggioranza dei casi - con serietà e distacco, anche se non sempre gli stessi hanno avuto la possibilità di approfondire alcune tematiche, vuoi perché la brevità degli spazi riservati agli articoli non lo ha permesso, vuoi perché il fenomeno di per sé non può essere sviscerato per la mancanza di informazioni esaurienti ed attendibili.

Ne deriva che il fenomeno degli U.F.O., estremamente variegato e multiforme, racchiude in sé alcune tematiche molto care ai quotidiani, all’interno delle quali non può essere collocato con precisione: dai fatti di cronaca apparentemente seri al gossip, dalla scienza alla fantascienza, dalla politica alla  fantapolitica. Eventuali sviluppi futuri permetteranno di individuare una collocazione più precisa ed una definizione meno volubile del fenomeno? Oppure gli U.F.O. continueranno a fluttuare tanto nei cieli quanto nei media senza permetterci di trovare spiegazioni sulla loro origine e natura?
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